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Fin dai tempi antichi possiamo riscontrare valenze sacre nella sfera del 
consumo nonostante questo possa sembrarci paradossale. Leggendo alcuni 
passi della Bibbia possiamo notare come questi due mondi andassero di pari 
passo. In quel periodo di fatti assistiamo al così detto consumo sacro, era la 
chiesa a decidere cosa le persone dovessero consumare e in che modo. 
Nel XVIII secolo tutto questo, grazie alla rivoluzione francese, cessò e la 
chiesa perse il suo potere sulle decisioni di acquisto dei consumatori. Il 
consumo si disancorò dal predominio della chiesa divenendo un atto di 
rilevanza economica, politica, sociale e culturale. 
Nonostante ciò valenze sacre e spirituali non sono completamente scomparse 
dalle pratiche di consumo, ma anzi sono presenti molto più di quanto ci 
possiamo immaginare. 
Nel corso del primo capitolo vedremo come grazie a due distinti e contrapposti 
processi, la sacralizzazione del profano e la secolarizzazione della religione, la 
spiritualità sia entrata sempre più a far parte della sfera consumistica 
offuscando i confini esistenti tra questi due mondi, quello sacro e quello 
profano. 
Oggi giorno le persone non acquistano e consumano più oggetti solo per il 
loro valore funzionale ma soprattutto per mostrare e comunicare agli altri 
determinati valori, sensazioni, pensieri ed emozioni. 
I beni che noi acquistiamo e consumiamo dopo che ce ne siamo impossessati 
vengono caricati da noi stessi di valori sacri, laici, edonistici e sociali che 
vanno ben oltre il mero valore materiale. 
È proprio grazie a questa aggiunta di valori da parte di ciascuno di noi che i 
beni assumono valenze sacre. 
Per comprendere più nel dettaglio questo fenomeno è stata effettuata 
successivamente una ricerca di mercato sulle fedi nuziali. 
 4 
Nel secondo capitolo si parlerà del mercato di riferimento analizzando i 
modelli di fede proposti sul mercato e le varie differenze culturali riscontrate 
nei vari paesi. 
L’ultima parte di questo elaborato è dedicata invece all’esposizione dei 
risultati ottenuti dall’analisi della ricerca di mercato svolta. 
La ricerca è stata condotta avvalendosi delle metodologie di analisi qualitative 
e in particolar modo delle interviste semi strutturate rivolte a ventidue coppie 
sposate. 
L’obiettivo di questa ricerca è stato quello di comprendere se esistesse o meno 
una qualche valenza spirituale dietro l’acquisto di questo particolare oggetto, 
la fede nuziale, analizzando in particolar modo i valori e i significati associati 




1. La dimensione spirituale dei consumi 
 
 
1.1. Il consumo sacro 
 
Sebbene possa sembrarci paradossale, la parola “consumo” esprime particolari 
valenze religiose, come dimostrato dall’etimologia della parola “consumere” 
e/o “cumsumma”, che riporta a una circolarità irreversibile giocata fra le cose, 
gli uomini e Dio. Il Vangelo e la liturgia cattolica ricorrono di fatti a esso sia 
come immagine, sia come rituale, sia come atto sociale o individuale da 
sacralizzare. 
Se quindi, a primo avviso non avremmo mai pensato di affiancare la parola 
“consumo” a quella di “sacro”, scopriamo che le origini delle pratiche 
consumistiche sono strettamente legate con il mondo spirituale.  
Fino al XVIII secolo possiamo assistere al così detto “consumo sacro”, 
durante il quale, l’atto di consumo assume particolari valenze religiose. Il 
significato assunto dal pane e dal vino nell’ultima cena, che diventano capaci 
di donare vita eterna, la parabola dei pani e dei pesci, o infine l’agnello 
arrostito e le erbe amare sono solo alcuni degli esempi che mostrano la 
valenza assunta dal consumo in quel periodo. Assistiamo quindi a una sua 
santificazione e a un’espressione del sacro attraverso determinati oggetti e 
beni. Le vite dei Santi, ad esempio, rappresentate sulle pareti delle chiese ad 
altezza degli occhi dei fedeli costituivano non solo delle opere di edificazione 
ma, più che altro una proposta di consumo estetico e del loro significato 
sociale (Di Nallo E., 1997, pp. 5-7). 
Il consumo diventa quindi, uno strumento di visualizzazione e riconoscimento 
delle valenze sociali. In questo periodo vigeva più che mai il detto “l’abito fa 
il monaco”, erano le leggi suntuarie che stabilivano abiti diversi in base alla 
posizione sociale, al sesso e all’area geografica di appartenenza in modo tale 
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che fossero immediatamente ben riconoscibili le differenze sociali fra gli 
individui. I beni quindi avevano lo scopo principale di essere usati come 
simbolo ed espressione dei rapporti fra gli uomini.  
In questa eccezione il consumo non s’identifica con ricchezza rapace ed 
escludente ma, esprime un modo corale di usare le cose e di confondersi con 
loro nella gloria del Creatore. La chiesa controlla il consumo ma non lo 
condanna in assoluto ad eccezione di un suo eccesso o un suo uso egoistico. 
Nel XVIII secolo in Francia si celebra la fine del consumo sacro, la 
rivoluzione francese dette fine alla legislatura suntuaria (1789).   
Si assiste così alla laicizzazione del consumo, che da metafora del rapporto 




1.2. Sacro e profano 
 
I secoli che si sono susseguiti alla laicizzazione del consumo hanno visto un 
ritorno delle valenze spirituali nelle pratiche di consumo. Sebbene il sacro e il 
profano siano spesso visti come domini incompatibili di pratiche sociali, 
opponendo il pubblico contro il privato, il razionale contro l’irrazionale, il 
mondano contro il trascendente e un’economia morale contro l’accumulo 
immorale, recentemente si è assistito a processi in cui i consumatori 
aggiungono valori sacri o li tolgono ai beni e le organizzazioni religiose 
sfruttano tutto ciò per fini commerciali.  
Nella società occidentale contemporanea si è verificato un cambiamento nei 
valori e nelle motivazioni dei consumatori per i quali non vale più il processo 
“consumare per vivere” ma “vivere per consumare” con il risultato che i 
significati del consumo non sono più considerati come guidati esclusivamente 
da valori utilitaristici ma anche da significati laici, sacri, edonistici e sociali.  
Come sostenuto da Belk e da molti altri studiosi quali ad esempio 
l’antropologa Mary Douglas, i beni non sono solo oggetti che noi usiamo 
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fisicamente durante la nostra vita ma contribuiscono a creare un’estensione di 
noi stessi, grazie alla loro presenza ci permettono di esprimere la nostra 
identità, le nostre affinità e la nostra storia, dall’altro lato ci permettono anche 
di mostrare quello che non desideriamo e che rigettiamo. Tutto questo è reso 
possibile perché carichiamo di significati i beni dei quali ci appropriamo.  
Il consumo diventa il campo in cui viene combattuta la battaglia per definire la 
cultura e darle forma, riflettendo scelte fondamentali sul tipo di società in cui 
si vuol vivere e sul tipo di persone che si vuole essere. Sarà in particolar modo 
ciò che si rifiuta, più che le preferenze, a evidenziare il ruolo culturale del 
consumo.  
Per questo l’atto di consumo risponderà a una logica di affermazione delle 
interpretazioni e classificazioni come socialmente accettabili, esercitata 
dall’attore sociale, che mira, in competizione con gli altri, a occupare una 
posizione dominante nella creazione dei significati. A questo scopo il 
consumo permette una continua “riclassificazione” del mondo e un confronto 
con gli altri, per verificare la propria posizione “definitoria” e “classificatoria”. 
Douglas vuole dimostrare quindi che il consumatore non è né reattivo, né 
passivo, né tanto meno irrazionale, ma, quando ad esempio vaga fra i negozi, 
altro non fa che comunicare a se stesso e agli altri la propria identità. 
L’interesse sull’influenza della spiritualità sul comportamento umano è stato 
oggetto di studio già da qualche tempo da parte di psicologi, antropologi, 
sociologi e infine è stato oggetto d’interesse anche da parte dei manager, in 
quanto, hanno riconosciuto l’importanza svolta dalla spiritualità nelle scelte di 
consumo da parte dei consumatori finali. Come abbiamo appena visto, questi 
ultimi difatti, associano ai beni esperienze, emozioni e significati che vanno 
ben oltre la loro mera utilità materiale.  
Tali studi mettono in discussione il pensiero dicotomico, che, per esempio, 
separa “l’autentica” religione incentrata attorno a dottrine formali, rituali o 
istituzioni dal consumo quotidiano di prodotti e servizi religiosi, che potrebbe 
essere visti come qualcosa di periferico rispetto al cuore della religione così 
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definita “corretta” (Birkebeck University of London, Centre for Religion and 
Contemporary Sociery). 
Prima di analizzare il legame che esiste fra queste due forze opposte, la 
spiritualità e il consumo, è opportuno però fare una distinzione tra il termine 
spiritualità e religione.  
Spesso scambiati per sinonimi, hanno, invece, significati ben diversi. Già dal 
1964 Abraham Maslow suggerì che la spiritualità può esserci anche al di fuori 
dell’istituzione della chiesa. Spesso la religione è vista come un’istituzione 
formalizzata e consistente in un sistema organizzato di credenze, pratiche e 
rituali progettati per facilitare la vicinanza a Dio, la parola “spiritualità” deriva 
invece dal latino “spiritus” che significa “respiro della vita”. Si tratta di 
qualcosa di più individualistico meno formale e istituzionalizzato ed è 
considerata una pratica soggettiva, una ricerca personale per comprendere le 
domande ultime sulla vita e sul sacro.  (Sudhir Kale, p. 108, Rinallo et al., 
2013 p. 1 ss.).  
Per una maggiore comprensione, di seguito, verranno elencate le dodici 
proprietà del sacro derivate da Belk, Wallendorf e Sherry (1989): 
 
1. Ierofania, è l’atto di manifestazione del sacro, qualcosa di sacro si 
rivela a noi. La sacralità si manifesta empiricamente come qualcosa di 
un ordine del tutto diverso, una realtà che non appartiene al nostro 
mondo. L’ierofania comporta anche l’idea che il sacro non si manifesta 
a tutti. Una pietra sacra continua ad apparire come una qualsiasi pietra 
agli occhi di tutti ad eccezione di coloro i quali credono che si sia 
rivelato a loro come qualcosa di unico e soprannaturale. Il sacro è visto 
come qualcosa al di là della creazione individuale, sebbene il sacro 
possa emergere collettivamente quando la società rimuove alcuni beni 
dall’uso ordinario. Qualcosa è definito sacro attraverso un processo 
sociale che porta un sistema di significati per gli individui con una 
conseguente coesione sociale. 
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2. Cratofania, il sacro suscita sia un forte approccio sia delle forti 
tendenze di evitazione. Si può distinguere i benefici poteri sacri, come 
quelli associati agli Dei, ai protettori ai luoghi sacri dal sacro potere 
malvagio come quegli associati ai cadaveri, malattie e oggetti impuri. 
Entrambi sono impregnati di poteri sacri attraverso delle forti reazioni 
ambivalenti che combinano il fascino e la devozione con la repulsione e 
la paura. Le persone cercano contemporaneamente la beneficienza del 
sacro temendo il male che esso può scatenare. 
 
3. Opposizione al profano, la straordinarietà del sacro contro l'ordinarietà 
del profano. Per profano s’intende ciò che è volgare o offensivo. Solo 
un sacerdote o uno sciamano possono passare dal mondo profano al 
regno sacro e solo dopo un’adeguata purificazione. Una funzione 
primaria sociale è l’esercizio del controllo sociale per mantenere le due 
sfere separate, proteggendo così lo stato inviolato del sacro mantenendo 
la sua posizione separata dal mondo profano. 
 
4. Contaminazione, sia le cose benefiche che malvagie hanno il potere di 
contaminazione attraverso il contatto, tuttavia in questo contesto per 
contaminazione si intende la diffusione di sacralità positiva. Gli oggetti 
benedetti attraverso riti sacri sono quindi bene contaminati dalla 
sacralità. Un esempio religioso di contaminazione è il rituale della 
comunione nel sacramento Cristiano durante il quale i fedeli mangiano 
l’ostia come simbolo del corpo di Cristo e bevono il vino come simbolo 
del suo sangue. Analogamente i possedimenti delle persone sacre 
diventano anche loro stessi delle icone venerate perché appunto hanno 
subito il processo di contaminazione, così come i luoghi nei quali le 
attività sacre si sono verificate sono contaminati dalla sacralità facendo 
sì che i fedeli voglia raggiungerli attraverso i pellegrinaggi.  
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5. Sacrificio, come un atto di abnegazione e di sottomissione il sacrificio 
stabilisce la comunicazione con il sacro purificando e preparando il 
sacrificatore. Il sacrificio solitamente comporta il dono di beni materiali 
appartenenti al mondo profano agli dei come ad esempio gli animali 
nelle società pastorali. Tuttavia il sacrificio può coinvolgere anche 
alcune pratiche quali il digiuno, l’astinenza sessuale, l’automutilazione 
e il martirio.  
 
6. Impegno, l'identità del partecipante è legata al sacro tramite un 
attaccamento emotivo mirato. Psicologicamente tale impegno dirige 
l’attenzione al sacro, la quale diventa una parte importante della propria 
identità.  
 
7. Materializzazione, si materializza il sacro in simboli chiave. Questo 
permette alle cose di questo mondo di assumere significati ben più 
profondi di quanto è evidente dal loro aspetto e dalla loro funzione 
quotidiana. Una pietra può continuare ad apparire come una pietra, ma 
diventa un oggetto sacro quando la sua origine viene fatta corrispondere 
a un mito.  
Questo particolare aspetto del sacro si ritiene sia particolarmente 
importante per comprendere la sacralità presente in alcuni consumi 
contemporanei. 
 
8. Rituale, al fine di avvicinarsi al sacro, si devono mettere in atto 
determinate regole di condotta che prescrivono come un uomo 
dovrebbe comportarsi in presenza di determinati oggetti sacri.  
 
9. Mito, spesso circondano il sacro e sono storicamente utilizzati per 
documentare tale stato sacro attraverso narrazioni, racconti iterativi o 
speculazioni circa il nostro posto nel mondo nei confronti del sacro. 
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10.  Mistero, il sacro non può essere compreso cognitivamente, i comandi 
sacri d’amore, di devozione e paura sono legati a risposte spirituali o 
emotive che non siamo in grado di comprendere attraverso il pensiero 
razionale. Quando qualcosa perde il suo mistero di conseguenza perde 
anche la sua sacralità e diventa qualcosa di ordinario e profano. 
 
11.  Comunità, è un’anti-struttura sociale che libera i partecipanti dai loro 
abituali ruoli sociali e dai propri status. Questo spirito di comunità 
emerge ad esempio dalla condivisione di esperienze rituali, nei gruppi 
di ricerca, nelle organizzazioni fraterne e nei gruppi contro culturali. 
 
12.  Estasi e flusso, il sacro è in grado di produrre un'esperienza estatica in 
cui uno si trova al di fuori di sé. Tali esperienze estatiche sono 
momentanee e non costanti. L’estasi segna il carattere straordinario 
dell’esperienza sacra e lo distingue dai piaceri comuni della vita di tutti 
i giorni. Le esperienze di flusso comprendono una centratura di 
attenzione, una perdita di sé. 
 
La terza proprietà appena elencata viene però contestata da Amould il quale 
sostiene che esistono casi in cui l’attribuzione di significati profani per i beni 
di consumo non pregiudichi l’attribuzione di ulteriori significati sacri. I 
consumatori attribuiscono significati sacri e profani che variano a seconda 
dell’uso e del contesto. Per esempio, il caso in cui un membro della famiglia 
presta del denaro (valore profano) a un altro individuo per evitare che un 
anello venga pignorato mostra come venga posto in essere un atto profano per 
raggiungere uno scopo sacro in quanto il primo è motivato dalla convinzione 
che l’anello sarà un lascito sacro per la figlia della seconda persona (Arnould, 
2004).  
Il sacro non necessita quindi di un Dio, di trascendenza o di qualcosa di 
soprannaturale. In questa visione la natura e le tribù potrebbero essere quindi il 
centro del sacro, così come l’animismo e il totemismo. 
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Precisata la distinzione tra questi due termini, torniamo al legame che esiste 
tra la spiritualità e il consumismo.  
I sociologi hanno notato dei cambiamenti nella società contemporanea, non è 
più come nel passato, dove il sacro risiedeva nella sfera religiosa e il profano 
in quella del mondo laico. I cambiamenti nella vita contemporanea indicano 
che la distinzione sacro/profano non è più isomorfa con la distinzione 
religioso/laico. 
Al riguardo esistono due tesi opposte tra loro che lavorano insieme per 
supportare l’applicabilità del concetto di sacro nell’area del consumo profano 
(Belk et al. 1989, p. 8 ss.). La prima tendenza comporta la graduale 
secolarizzazione della religione istituzionale contemporanea, mentre la 
seconda prevede la progressiva sacralizzazione del profano. Entrambi i 
processi spostano i confini tra il sacro e il profano. 
 
1.2.1. La secolarizzazione della religione 
 
Questo processo è un modello ampiamente noto. Nel corso del 1970 negli 
Stati Uniti Ducey ha rilevato una crescita nei servizi non tradizionali nella 
chiesa a scapito di quelli più tradizionali come ad esempio l’introduzione della 
chitarra contemporanea nella musica organistica classica. Si è assistito inoltre 
a una celebrazione a poco a poco sempre più laica di alcuni tradizionali eventi 
religiosi come il Natale e una diminuzione dei rituali religiosi nelle famiglie 
come le preghiere ai pasti e prima di coricarsi o le letture collettive della 
letteratura sacra. La chiesa cattolica fa corrispondere il giorno di Natale con la 
nascita di Gesù e la domenica Santa con la sua risurrezione ma, entrambe le 
ricorrenze hanno ormai perso quasi completamente il loro carattere spirituale e 
sono diventate delle mere festività nelle quali prevale il lato consumistico. Il 
giorno di Natale, di fatti, è uno dei pochi riti annuali ampiamente celebrati in 
tutto il mondo, anche in paesi nei quali non è presente una tradizione cristiana. 
La cessazione dell’uso della lingua latina nella Messa cattolica esemplifica il 
processo di secolarizzazione della religione dove, la separazione tra i tempi 
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sacri e profani è sempre minore come lo è anche la conservazione dei riti e dei 
miti religiosi.  
Secondo questa teoria quindi si assiste a una perdita di potere da parte della 
religione mentre il consumo, la scienza e l’intrattenimento diventano le forze 
dominanti. Piuttosto che la religione, la scienza è considerata l’arbitro ultimo 
delle verità nelle società che venerano il pensiero razionale. 
E’ in questo ambito che si può notare il nesso che esiste tra la religione e il 
marketing. Le organizzazioni religiose hanno anche loro fatto uso di 
marketing sia per diffondere la loro fede sia per dimostrare che i loro servizi e 
la loro comunità sono migliori rispetto alle altre sia per convincere quelle 
persone le quali creano una propria religione e un proprio culto. L’uso da parte 
delle religioni contemporanee di media radiofonici e televisivi dimostra come 
la trasmissione di rituali sacri passi anche attraverso quelli che sono degli 
spazi tipicamente profani. Lo sfruttamento di questi canali di diffusione, 
sicuramente non di carattere religioso, si può riscontrare già dal 1993 quando 
Phil Vischer e Mike Nawrocki dettero vita a “Big Idea Pro”, una società di 
produzione di film di animazione. Non ci sarebbe niente di strano se non, che 
il loro primo film di animazione fu “Tales Veggie”, un cartone animato con 
protagoniste delle verdure animate che raccontavano le storie narrate nella 
Bibbia riadattate per insegnare e divertire i bambini (Charles Brown, 2012). 
Negli anni successivi si sono susseguite altre due campagne pubblicitarie di 
carattere religioso, “I’m a Mormor” lanciata dalla chiesa dei Mormor e 
“Inspired by Muhammad” promossa dall’Islam (Rinallo et al. 2013, p. 134 
ss.).  
Sempre più spesso si fa uso della frase “I’m” basta ricordare la famosa 
campagna pubblicitaria “I’m a Mac” e le molte altre che hanno poi adottato 
questa strategia di comunicazione per intendere che non usiamo 
semplicemente un prodotto ma siamo quel prodotto e poiché l’identità 
religiosa è una scelta, non deve sorprendere che le istituzioni religiose abbiano 
iniziato a fare uso anche loro di questa frase.  
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Nell’estate del 2010 la chiesa dei Mormori lanciò una campagna pubblicitaria 
nella quale mostrava persone che svolgevano le loro attività quotidiane. Ogni 
spot, diffuso in televisione, radio e sui pullman in giro per gli Stati Uniti, 
terminava con la frase “I’m a Mormor”. Lo scopo principale di questa 
campagna era dimostrare la diversità dei membri della chiesa, un messaggio 
importante alla luce dell’esclusione degli afro-americani dal sacerdozio fino al 
1970 e presentare i Mormori come speciali ma non fuori dalla tradizione. 
Crearono inoltre un sito web nel quale le persone potevano registrarsi e creare 
un proprio account personale, caricare foto e interagire tra loro, una sorta di 
Facebook religioso. 
La campagna pubblicitaria “Inspired by Muhammad” fu creata invece 
soprattutto per rispondere all’immagine negativa venutasi a creare dopo 
l’evento dell’11 Settembre. Questa campagna consisteva in una serie di 
annunci stampa diffusi in particolare nelle metropolitane, taxi e pullman e 
aveva lo scopo di trasmettere una visione ottimista tramite anche i colori 
vivaci del loro logo. Fu utilizzata una strategia centralizzata sulle questioni 
sociali come ad esempio i diritti delle donne, la giustizia e la protezione 
ambientale. Anche in questo caso fu sfruttato il canale Internet creando un sito 
web e sfruttando anche il canale Youtube. 
Si ha così una diffusione della religione anche attraverso la pubblicità 
televisiva, radiofonica e anche tramite i social networks.  
L'importanza di Internet come luogo della distribuzione e del consumo di 
prodotti religiosi può però creare problemi per i praticanti religiosi dal 
momento che, alcuni evangelici ritengono che le reti di distribuzione cristiane 
debbano essere separate su internet, in modo che i media e i prodotti cristiani 
non siano venduti accanto a prodotti indesiderabili come la pornografia su siti 
di distribuzione tradizionali (Birkbech University of London, Centre for 
Religion and Contemporary Society).  
Abbiamo visto quindi come il mercato spirituale rifletta ormai un modello 
comune in cui i simboli religiosi sono disancorati dai loro referenti originari e 
riconfezionati come beni di consumo. 
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1.2.2. La sacralizzazione del profano  
 
L’emergenza del sacro nei contesti profani ha conciso con la secolarizzazione 
delle istituzioni religiose. Come la chiesa cattolica ha perso controllo sulla 
politica, l’informazione, l’arte e la musica, ognuna di queste sfere ha 
sviluppato un proprio status sacro.  
Per caratterizzare questa tendenza Rousseau ha formulato il termine “religione 
civile” per riferirsi alla ricerca dell’essenza della religione in quello che 
tradizionalmente è considerato profano (Belk et al., 1989, p. 9 ss.). Le 
celebrazioni nazionalistiche riflettono la sacralizzazione del laico all’interno 
della politica, le feste nazionali sono celebrate maggiormente rispetto a molti 
giorni religiosi, gli inni nazionali sono cantati con tutta la riverenza, le 
bandiere nazionali sono icone, e i monumenti dedicati agli eroi nazionali 
contemporanei hanno soppiantato il diffuso culto dei santuari dei Santi. Le 
forze di mercato accelerano e concentrano questa sacralizzazione del 
nazionalismo, i gioielli della corona sono considerati delle icone ed è 
impensabile venderli come lo sarebbe trasformare la Statua della Libertà in 
condomini.  
Esiste una profonda necessità di spiritualità e trascendentalità ricercata sempre 
più nella cultura popolare e nelle istituzioni del consumo. Molti di noi 
sembrano aver fatto una religione della tecnologia ad esempio con oggetti 
come il Macintosh o l’Iphone, oppure aver sacralizzato certe località come le 
Hawaii. Tutto ciò fa parte di un ambiente profano ma hanno acquisito 
caratteristiche e funzioni sacre.  
Sebbene quindi, materialismo e spiritualità siano due forze opposte, il 
consumo di beni, servizi ed esperienze possono fornire mezzi materiali per la 
realizzazione di obiettivi spirituali.  
Nella visione Buddista l’alcool, ad esempio, il cui abuso è condannato dai 
percorsi religiosi, può essere impiegato nelle giuste circostanze per la 
trasformazione spirituale, per sperimentare stati alterati di coscienze che 
potrebbero accelerare le proprie attività spirituali. 
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Diversamente quindi, da quanto sostenuto dalla teoria della secolarizzazione la 
quale, ricordiamo, afferma che il peso della religione nelle nazioni 
industrializzate sarà sempre meno rilevante, la pubblicità religiosa è visibile in 
tutto il mondo, semplicemente molte attività di carattere spirituale sono 
migrate all’interno del mercato.  
Tramite questi due processi opposti i confini tra sacro e profano sono diventati 
meno nitidi e il legame tra spiritualità e consumismo sempre più forte. 
 
 
1.3. Domini di consumo sacro 
 
Come risultato dei processi di secolarizzazione della religione e della 
sacralizzazione del profano, la distinzione tra sacro e profano è diventata 
applicabile al contesto di consumo profano, ma quali sono questi domini di 
consumo sacro? Belk (1989) elenca sei categorie: i luoghi, il tempo, i beni 
tangibili, intangibili, le persone e gli altri esseri viventi e le esperienze. 
 
1.3.1. I luoghi 
 
Primo luogo sacro nel mondo del consumo laico è la dimora, quest’ultima, 
infatti, è sacra poiché ospita la famiglia e le attività familiari più sacre e 
segrete come ad esempio mangiare, dormire, cucinare, prendersi cura dei 
propri figli e dei propri cari. Un ulteriore luogo laico designato comunemente 
come sacro è l’area geografica di infanzia di una persona. Un luogo però può 
assumere la valenza sacra anche attraverso la contaminazione di eventi che si 
sono verificati lì, come ad esempio la città di Gerusalemme. I luoghi nei quali 
persone sacre sono nate, hanno compiuto miracoli, hanno ricevuto rivelazioni 
mistiche o sono stati sepolti diventano di conseguenza sacri. Una volta che il 
luogo è considerato sacro vengono posti in essere tutta una serie di 
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comportamento reverenziali come i pellegrinaggi, il silenzio, la purificazione 
o  le offerte sacrali. 
 
1.3.2. Il tempo 
 
Proprio come esiste una distinzione tra luoghi profani e sacri anche il tempo è 
suddiviso in periodi sacri e profani. Il tempo sacro non corrisponde 
semplicemente a un intervallo di tempo che altrimenti sarebbe profano. 
Durante le lauree, i matrimoni, i funerali e i compleanni partecipiamo a dei 
tempi sacri, anche la lettura domenicale del giornale potrebbe corrispondere 
per alcuni individui a un momento sacro, così come potrebbe esserlo il 
concerto del nostro cantante preferito. 
 
1.3.3. I beni tangibili 
 
Gli oggetti tangibili includono le icone, l’abbigliamento, l’arredamento, i 
manufatti e i beni che sono simbolicamente legati a valenze sacre. I santuari 
onorano le sacre reliquie che sono separate dal mondo profano. Gli oggetti 
possono essere definiti sacri anche per la loro rarità e bellezza che li 
contrassegna come speciali, come ad esempio alcuni metalli preziosi o 
gemme. Tali oggetti non sono trattati come oggetti ordinari ma richiedono una 
gestione speciale. 
 
1.3.4. I beni immateriali 
 
I beni immateriali considerati sacri possono essere formule magiche così come 
danze, nomi o canzoni. Un bene immateriale considerato sacro potrebbe essere 
un ingrediente segreto della ricetta che la nonna ha trasmesso alla mamma e 
quest’ultima di conseguenza tramanderà alla propria figlia e così via. 
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1.3.5. Le persone e gli altri esseri viventi 
 
Profeti e santi sono esempi religiosi di come alcune persone possano essere 
ritenute sacre, ma non è solo nella sfera religiosa che possiamo trovare 
individui che evocano tali sensazioni, di fatti cantanti, attori e star del mondo 
del cinema spesso essendo ritenute icone sono venerate e considerate persone 
sacre. Tutto ciò non riguarda soltanto le persone, ma il discorso può essere 
esteso anche al mondo animale. Per alcune religioni ci sono animali che sono 
ritenuti sacri e per questo sono venerati così come lo sono gli animali 
domestici la cui sacralizzazione modella le preferenze alimentari umane, di 
fatti, proprio come il cannibalismo è un tabù lo è altrettanto mangiare un 
qualsiasi animale domestico. 
 
1.3.6. Le esperienze 
 
Le esperienze vissute in tempi e luoghi sacri sono anch’essi sacri come ad 
esempio i viaggi dei pellegrini. Anche mangiare è un’attività che può essere 
ritenuta sacra, soprattutto quando il cibo ricopre un significato che va al di là 
del mero rifornimento energetico. I pasti vengono consumati ritualmente in 
certi momenti, luoghi e con certi strumenti e procedure. Il pranzo della 
domenica, come quello di Natale o per celebrare una ricorrenza importante 
assumono, di fatti, valenze sacre. 
 
 
1.4. Spiritualità e consumismo 
 
A differenza da quanto sostenuto da Stillman, Fincham, Vohs, Lambert e 
Phillips nell’articolo “The material and immaterial in conflict: Spirituality 
reduces conspicuous consumption” dove mostrano come la spiritualità riduca 
il desiderio di materialità e di consumo vistoso liberando l'individuo da un 
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numero infinito di bisogni specialmente di carattere materiale, la 
secolarizzazione della religione e la sacralizzazione del profano hanno portato 
a un offuscamento dei confini tra ciò che rientra nella sfera sacra e ciò che 
invece fa parte del mondo profano e le valenze spirituali hanno iniziato sempre 
più a far parte della cultura del consumo. 
 
 
Fig. 1 Interazione tra la spiritualità e il consumo 
 
 
1.4.1. Il Ramadan 
 
Il Ramadan (Odabasi, Argan, 2009) è uno dei cinque pilastri e rituali 
fondamentali della religione islamica, professata da oltre un miliardo di 
persone le quali sono tenute a rispettare determinati obblighi religiosi. Il 
Ramadan si svolge durante il nono mese del calendario lunare il quale non 
corrisponde al calendario gregoriano, di conseguenza il periodo slitta ogni 
anno di circa undici giorni. I musulmani durante il mese sacro si astengono dal 
mangiare cibo, bere, fumare e dall’attività sessuale dal sorgere del sole fino al 
tramonto. Durante questo periodo i musulmani possono mangiare due pasti, 
uno prima dell’alba chiamato Sahur e l’altro dopo il tramonto chiamato Iftar.  
Questa pratica religiosa ha senza dubbio però anche effetti significativi sul 
commercio, l’economia e la vita quotidiana dei praticanti.  
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La vendita di prodotti e la loro varietà come ad esempio il vestiario e il cibo, 
in particolare il gullac (uno speciale dessert legato al Ramadan), il pide (un 
particolare tipo di pane), i datteri e la cola, aumentano notevolmente, 
producendo anche un aumento dei loro prezzi soprattutto nel periodo 
immediatamente precedente. La vendita di oggetti come le cure mediche e 
l’intrattenimento invece diminuiscono. Questo fatto non dovrebbe 
sorprenderci dal momento che, i consumatori musulmani si astengono dallo 
svolgere alcune attività quali mangiare fuori casa, andare al bar e discoteche, 
dove quotidianamente il consumo di bevande alcoliche è abbastanza alto, 
producendo quindi una diminuzione degli acquisti che coinvolgono tali 
elementi.  
L’aumento di devozione religiosa in questo particolare periodo produce un 
vero e proprio aumento nel profitto ottenuto dalla vendita di determinati beni. 
Le persone hanno scambiato questo mese per un “mese di shopping” e alcune 
aziende spendono circa la metà del loro budget pubblicitario solo in questo 
periodo fornendo spot pubblicitari con contenuto spirituale, Coca Cola e Pepsi 
hanno ampiamente utilizzato tali elementi nei loro spot pubblicitari. Durante il 
Ramadan vengono, infatti, commercializzati articoli speciali quali ad esempio 
i calendari del digiuno, i biglietti di auguri Ramadan, speciali lotterie e 
vengono organizzati festival a tema.  
Come dimostrato dalla gerarchia dei bisogni di Maslow il quale, classifica i 
bisogni secondo un ordine gerarchico suddividendoli in: fisiologici, sicurezza, 
appartenenza, stima e realizzazione, i beni primari, come la fame e la sete, 
sono elencati nella prima fase e una diminuzione improvvisa dei livelli di 
glucosio nel sangue aumenta naturalmente la sensibilità agli odori di cibo e di 
alimenti nelle vetrine e questo fa sì che in questo periodo aumentino gli 
acquisti. Tutti questi aspetti ci aiutano a comprendere come il Ramadan non 
risulti essere solo un mese religioso, ma ha a che fare anche con molte 




1.4.2. Le reliquie 
 
Oggetti sacri possono poi essere commercializzati come qualsiasi altro bene 
presente nel mercato e già in epoca medievale possiamo assistere a questo 
fenomeno.  
Le reliquie (Rinallo et al. 2013, p. 120) le quali, rappresentano un importante 
parte delle pratiche devote di molte religioni quali il Buddismo e il 
Cristianesimo ebbero un importante ruolo sia tra i gruppi religiosi sia tra quelli 
laici. Dal lato non spirituale erano, infatti, simbolo di prestigio e ricchezza ed 
erano spesso loro stesse delle opere d’arte realizzate con metalli preziosi e 
ricoperte di gioielli.  
 
1.4.3. Il rosario 
 
In anni più recenti abbiamo invece assistito al caso delle collane a forma di 
rosario (Rinallo et al., 2013, p. 31 ss.) che mostra appunto come un oggetto 
con una forte valenza sacra possa essere laicizzato e venduto sul mercato. Il 
rosario dal XIII secolo è una delle più popolari preghiere della chiesa cattolica 
ma, nel corso del tempo si è trasformato in un accessorio fashion, al contrario 
delle sue origini che non avevano nulla a che vedere con la mera funzione 
ornamentale. La cantante Madonna, nel 1985, fu la prima a indossarlo durante 
il suo video musicale “Like a virgin”. In seguito, nel 2003, anche 
Dolce&Gabbana ha lanciato sul mercato una propria versione di questa 
originale collana. Nei mesi seguenti la moda è divampata tanto che, erano 
diventate facilmente reperibili anche a basso prezzo ad esempio nella famosa 
catena low cost H&M o presso venditori ambulanti.  
Inizialmente fu riscontrata una forma di resistenza sul mercato da parte dei 
consumatori principalmente per il costo elevano e per una questione sociale in 
quanto, c’era il timore delle reazioni e opinioni degli altri, ma quando celebrità 
e personaggi dello spettacolo come David Beckham e Britney Spears hanno 
iniziato a indossarle e si sono diffuse anche versioni più economiche le 
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barriere che frenavano l’acquisto si sono notevolmente abbassate. È 
dimostrato infatti, come le celebrità hanno un impatto enorme su ciò che i 
consumatori acquistano e ciò che considerano sacro o profano. Per consumo 
sacro vogliamo intendere oggetti ed eventi che teniamo separati dalle attività 
ordinarie e li trattiamo con rispetto e venerazione (Vance B.).  
Ciò nonostante, questo nuovo prodotto ha destato non poche polemiche. La 
chiesa cattolica vide di cattivo gusto questo nuovo utilizzo del rosario e anche 
per alcuni fedeli l’uso di quest’ultimo come accessorio fashion fu visto come 
immorale e profano poiché la preghiera è qualcosa di personale che non va 
mostrata. Per altri invece, indossarlo non aveva nessun significato spirituale 
ma solo una valenza estetica, per altri ancora invece le due cose si potevano 
unire e così lo si poteva indossare per sentirsi più vicini a Dio ma, allo stesso 
tempo li faceva sentire più belli e desiderabili.  
Dolce&Gabbana nel corso degli anni ha poi continuato su questo filone 
presentando gioielli con cuori trafitti, angeli, cornetti e medaglie votive. 
 
1.4.4. Il rosario elettronico 
 
Nel 2007 è nata P.R.E.X (www.prexonline.net) un’azienda con punti vendita 
in tutta Italia che opera nell’ambito religioso, studiando strumenti e soluzioni 
tecnologiche al servizio della preghiera. Quest’azienda ha sfruttato tutti gli 
strumenti di marketing per promuovere e vendere prodotti d’ispirazione 
cristiana. Tra i loro prodotti il più famoso è il rosario elettronico grazie al 
quale i credenti premendo un tasto e scegliendo il giorno della settimana 
possono affidarsi alla loro preghiera quotidiana. Successivamente alla prima 
versione ne è stata creata anche un’altra in lingua spagnola ed una versione di 
élite chiamata Lux, inoltre per tutte le versioni viene data la possibilità di 
poterli personalizzare. L’ultima invenzione poi di quest’azienda è stata 
Nocturnia, la prima cornice portafoto ideata per pregare in suffragio dei cari 
defunti. In questo caso assistiamo quindi alla nascita di una start up incentrata 
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interamente nella produzione e commercializzazione di beni d’ispirazione 
religiosa. 
 
Caratteri spirituali possono però entrare a far parte del mondo consumistico 
anche dal momento in cui i consumatori sacralizzano beni e servizi banali, 
trasformando materie prime prosaiche e pratiche di consumo di uso quotidiano 
in veicoli per un’esperienza trascendente. La società industrializzata non è 
diversa da qualsiasi altra società, tuttavia, i gruppi e gli individui soddisfano il 
bisogno universale di sperimentare il sacro in maniera diversa.  
Esistono sette modi diversi attraverso i quali un oggetto può essere 
sacralizzato nella cultura contemporanea del consumo, ovvero tramite i rituali, 
i pellegrinaggi, la quintessenza, i regali, le collezioni, l’eredità e 
l’approvazione esterna (Belk et al. 1989, p. 14 ss.). 
 
1.4.5. La sacralizzazione attraverso i rituali 
 
Un qualsiasi bene può diventare sacro attraverso i rituali ovvero, quella serie 
di attività espressive e simboliche costituite da molteplici comportamenti 
attuati secondo una sequenza predeterminata e che sono oggetto di ripetizione 
periodica (Dalli, 2011). I rituali possono essere pubblici o privati così come 
individuali o collettivi. La sacralizzazione attraverso i rituali è evidente ad 
esempio durante il processo di trasferimento in una nuova casa. Si ha un 
processo di sacralizzazione nel momento in cui assegniamo alle quattro mura 
della nostra casa un valore ben più alto di quello materiale. Non è più solo una 
struttura e una dimora dove vivere, ma diventa un vero e proprio simbolo di 





1.4.6. La sacralizzazione attraverso i pellegrinaggi 
 
Per pellegrinaggio s’intende un viaggio lontano da casa verso un luogo in cui 
avviene il consumo di un’esperienza di intensa sacralità (Rinallo et al., 2013, 
p.166). La motivazione che sta alla base del pellegrinaggio è tutt’altro che 
monocromatica, è un insieme di spinte religiose, turistiche, curiosità e 
superstizione. C’è un’evidente crescita da parte dei consumatori ad adottare un 
approccio di mercato al pellegrinaggio, dove grazie alla globalizzazione della 
tecnologia si ha più libertà di scelta per quanto riguarda la destinazione e si 
possono combinare tra loro diversi generi di pellegrinaggio.  
La città di Sedona (Rinallo et al., 2013, p.180 ss.), in Arizona, è meta di 
pellegrinaggio in quanto, luogo ricco di vortici di energia. Questi vortici hanno 
poteri legati alla guarigione, viaggi mistici, profondi stati di serenità e di 
contatto con forme di vita extraterrestri. La distinzione tra un vortice e l’altro è 
data dal tipo di energia che li crea, essi sono spesso descritti come maschili o 
femminili, elettrici o magnetici e Yin o Yang.  
Sebbene ci siano visioni contrapposte circa l’esistenza o meno di questi vortici 
di energia, ogni anno centinaia di persone visitano i luoghi nel mondo che 
sono annunciati per la presenza di queste miracolose energie e in cima alla 
lista dei luoghi più visitati troviamo Sedona. Dietro questi luoghi sacri è nata 
tutta una serie di attività di carattere commerciale dalla vendita di guide 
turistiche sulla città e la sua storia alla vendita nei negozi locali di pietre, 
metalli, cristalli, gemme e gioielli perfettamente confezionati in sacchetti con 
una cartolina che contiene informazioni sul tipo di energia trasmessa da 
ognuno di essi. Questi beni quindi che apparentemente potrebbero non aver 
nessun altro valore oltre a quello materiale sono caricati di valori ed 
esperienze spirituali. 
Altro esempio di turismo spirituale è quello della città di Glastonbury in 
Inghilterra (Rinallo et al.,2013, p. 198 ss., Scott, Maclaran, 2009, p. 63). La 
storia della zona si estende molto indietro nella notte dei tempi, con tante 
storie controverse che cambiano secondo l’orientamento spirituale del 
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narratore. Le numerose sovrapposizioni spirituali che coesistono sono forse 
meglio esemplificate dalla sorprendente varietà di piccoli negozi che sono 
dedicati al merchandising mistico. Si possono, infatti, trovare simboli mistici, 
gioielli, libri, carte dei tarocchi, abbigliamento, mobilio, arredi e prodotti 
artigianali. Insieme essi presentano un bricolage spirituale vero e proprio che 
si manifesta attraverso quello che potremmo chiamare “shopping sacro”. 
 
1.4.7. La sacralizzazione attraverso la quintessenza 
 
Non tutti gli oggetti sacri sono unici o particolari, alcuni di essi sembrano 
essere beni comuni ma, sono trattati e considerati come qualcosa di 
straordinario. Secondo Cornfeld e Edwards (Belk et al. 1989, p. 15 ss) gli 
oggetti quintessenza possiedono una “rara e misteriosa capacità di essere 
esattamente quello che dovrebbero essere … inequivocabilmente giusti”. Gli 
oggetti citati da Cornfeld, Edwards e Sudjic come quintessenza sono il 
coltellino svizzero, l’orologio Cartier Santos, lo champagne Dom Perignon, la 
fotocamera SX-70 Land polaroid, il jeans 501 Levi’s, l’American Express 
card, la Coca Cola e gli occhiali da sole Ray Ban. Questi sono tutti prodotti di 
marca ma danno l’impressione di essere qualcosa di più oltre a semplici beni 
commercializzati come ad esempio possono essere considerati sacri i 
giradischi all’interno della cultura Hip Hop o per portare un esempio più 
corrente i prodotti Apple sono considerati dai suoi fan sicuramente dei prodotti 
quintessenza. 
 
“The pleasure such things offer us is wonderful and illogical; it is very like the 
pure joy a child feels when he unexpectedly comes into possession of somthing 
magically desirable ... For while we may use quintessential things for 
commonplace purpose, they serve as talismans and guideposts, touching our 
souls with souls of their own.” (Cornfeld, Edwards, 1983). 
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Gli oggetti quintessenza ci legano culturalmente, socialmente e anche a livello 
globale a un senso di uniformità sacra che coesiste con il nostro desiderio 
d’individuazione.  
 
1.4.8. La sacralizzazione attraverso i regali 
 
I doni hanno spesso un significato speciale e la scelta dei regali da fare è 
chiaramente diversa da un semplice acquisto. Quando gli individui compiono 
acquisti per un successivo regalo sono impegnati in un processo di 
sacralizzazione. Il trasferimento dei prodotti porta con sé anche il 
trasferimento dei significati associati ai prodotti stessi. Spesso, chi fa un regalo 
lo sceglie in quanto questo possiede delle proprietà che desidera trasferire a 
chi lo riceve. 
 I consumatori acquistano gli oggetti da donare dal mondo profano, rimuovono 
sistematicamente il prezzo e li impacchettano. Questi regali possono essere 
scambiati durante una cerimonia che può coinvolgere la presenza di altre 
persone, decorazioni e un abbigliamento speciale. Tutte queste azioni fanno si 
che il bene acquistato si distacchi dal mondo profano e si trasformi in un dono.  
Non tutti i regali, tuttavia, hanno valenze spirituali ad esempio i prodotti 
ricevuti in omaggio a seguito di un acquisto rimangono nella sfera profana e 
neanche tutti i doni sono sacri alla stessa maniera.  
I luoghi d’interesse turistico, ad esempio, forniscono ai consumatori 
l’opportunità di catturare la sacralità del luogo con l’acquisto di un regalo per 
chi è a casa o di un souvenir per se stessi. Un’altra tipologia di regalo che è 
spesso sacralizzato è quello realizzato manualmente. Questi tipi di regali 
acquisiscono lo status sacro come espressione di valori culturali profondi e 
condivisione di questi valori. Donatore e beneficiario sono legati insieme in 
una celebrazione rituale per creare e rafforzare l’integrazione sociale.  
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1.4.9. La sacralizzazione attraverso le collezioni 
 
Nel complesso le collezioni sono considerate dai loro proprietari come 
speciali, uniche e separate dagli oggetti di uso quotidiano. Gli oggetti che sono 
offerti in vendita, anche se oggetti da collezione, sono però beni profani. Solo 
una volta che il bene è stato aggiunto alla collezione acquisisce una valenza 
sacra aggiungendone completezza. Questa sacralità è nobilitata dalla sua 
connessione con gli altri oggetti e con il rispetto dei principi del “non due 
simili” e “unità nella diversità”, inoltre è acquisita anche attraverso il rituale 
della caccia al pezzo mancante. 
La collezione nel suo complesso è sacra perché simboleggia la completezza e 
l’esaustività, i componenti tuttavia possono raggiungere lo status sacro anche 
per il fatto di averli acquistati in uno stato di abbandono e di averli trasformati 
attraverso il proprio lavoro manuale in beni esemplari. Le collezioni, inoltre, 
possono assumere valenze sacre anche perché rappresentano l’espressione di 
sé, infatti, l’acquisizione di beni da collezione è un’auto-investimento così 
come una dimostrazione della propria capacità di caccia e persistenza nella 
ricerca degli elementi per la collezione.  
I collezionisti sacralizzano le proprie collezioni organizzandole 
sistematicamente con lo scopo di legittimare quello che altrimenti potrebbe 
essere visto come mera tendenza all’accumulo. 
 
1.4.10. La sacralizzazione attraverso l’eredità 
 
Gli oggetti possono raggiungere lo status sacro attraverso l’eredità come 
cimeli di famiglia. Questi oggetti sono rimossi dal mondo profano e assumono 
significati unici e sacri per le loro associazioni sentimentali con la storia 
passata del proprietario. Tali beni sono depositari di continuità familiare e la 




1.4.11. La sacralizzazione attraverso l’approvazione esterna 
 
Un oggetto può essere sacralizzato anche attraverso l’approvazione di 
un’autorità esterna. La consacrazione di un pezzo di un museo è un indicatore 
di tale riconoscimento. Il fatto che i turisti rispettino l’autorità esterna dei 
musei è evidente dai loro tranquilli toni reverenziali e dalle conversazioni 
formali riguardanti le reliquie in esposizione. Spesso camere e arredi sono stati 
completamente spostati dai castelli e tesori delle cattedrali europee sono stati 
acquistati per sacralizzare e purificare la ricchezza spesso spietatamente 
raggiunta dai ricchi.  
Durante la vita dei proprietari, alcuni tesori d’arte sono stati ulteriormente 
sacralizzati da autorità esterne attraverso prestiti a musei ed esposizioni 
mondiali. Quando i palazzi sono diventati musei pubblici, gli eredi hanno 
ricevuto l’ulteriore benedizione da parte di società storiche, curatori d’arte e 
guide che interpretano queste meraviglie per i turisti. 
 
Abbiamo quindi visto come la sacralità aderisca a certi aspetti del consumo 
attraverso sette diversi processi.  
Con le eccezioni della quintessenza e dell’approvazione esterna, questi 
processi di sacralizzazione sono messi in atto intenzionalmente da parte dei 
consumatori nel tentativo di aggiungere un significato sacro nelle loro vite.  
La spiritualità e il commercio, nonostante appartengono a due apparentemente 
diversi ordini della nostra vita quotidiana nella società dei consumi, entrano 
molto spesso in contatto tra loro. Il mercato crea opportunità per il consumo 
spirituale e facilita la materializzazione dello spirituale al fine di consentirne 
lo scambio nel mercato. Non solo quindi, pratiche e beni spirituali possono 
essere commercializzati ma, anche i consumatori hanno la capacità e il potere 
di sacralizzare oggetti laici. 
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2. Le fedi nuziali 
 
 
2.1. Cenni storici 
 
La parola “anello” deriva dal termine latino “anellus” diminutivo di “anus” 
che significa cerchio, la forma sferica rappresenta l’unione delle vite di due 
persone innamorate in una sola. La parola “fede” invece, dal latino “fides” 
vuol dire fedeltà, inoltre Fede è anche il nome della Dea romana 
personificazione della lealtà. Il concetto di fides come fedeltà, inizialmente 
però aveva lo scopo di consacrare con un atto religioso la fedeltà del cittadino 
all’ordinamento dello Stato Romano.  
Secondo alcune ricerche la tradizione degli anelli nuziali risale all’antico 
Egitto e può essere datata attorno al 2800 a.C. sono, infatti, state ritrovate delle 
immagini su alcuni manufatti, quali i rotoli di papiro, che rivelano una cultura 
antica nella quale erano scambiati anelli intrecciati da canne e canapa. Carici, 
giunchi e canne che crescevano lungo le sponde del Nilo venivano infatti 
comunemente intrecciati per farne anelli e altri ornamenti per il corpo.  
Il cerchio, per gli Egizi e le altre popolazioni antiche, era il simbolo 
dell’eternità senza un inizio e una fine, mentre il buco al centro era considerato 
una sorta di porta verso l’ignoto così che l’anello rappresentava a pieno, grazie 
alla sua forma, l’oggetto perfetto da donare alla propria amata.  
Già, quindi, in tempi remoti esisteva l’usanza di regalare l’anello a una donna 
come simbolo di un amore eterno e immortale. Questi anelli vegetali, tuttavia, 
d’immortale avevano ben poco e presto furono sostituiti con ornamenti 
realizzati con materiali più resistenti come pelle, ossa o avorio.  
Il materiale scelto serviva oltretutto per indicare senza mezzi termini o 
fraintendimenti lo status economico del pretendente, possiamo ricollegarci al 
periodo nel quale vigevano le leggi suntuarie che imponevano determinati 
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abiti per ciascuna classe sociale proprio per evidenziare queste differenze di 
status.  
Anche in epoca barbarica si ritrova l’uso delle fedi nuziali con lo scopo di 
sugellare la promessa d’amore in segno di fedeltà.  
In seguito, in epoca romana si diffuse questa tradizione ma con un suo uso 
diverso, inizialmente furono impiegate più come simbolo di proprietà sulla 
donna che come simbolo d’amore.  
Durante questa epoca possiamo trovare tre diverse tipologie di matrimoni 
classificati in base alla classe sociale d’appartenenza: Asus, Coemptio e 
Confarreatio. Asus era una sorta di unione informale riservata alla classe 
sociale più bassa mentre Coemptio era un matrimonio che prevedeva 
l’acquisto della sposa, il padre difatti era pagato per la mano della propria 
figlia. Infine, Confarreatio era riservato alla classe d’élite e rappresentava 
l’unica forma giuridica di matrimonio dell’epoca officiato proprio con il dono 
di un anello da parte dello sposo alla sposa.  
Fu proprio in questa epoca che nacque la distinzione tra l’anello di 
fidanzamento detto “anulus pronubus” che serviva a sugellare la promessa di 
matrimonio dall’anello nuziale detto invece “anulus vinculum” solitamente 
fatto di ferro, all’epoca l’uso di argento e oro era molto raro.  
Nella religione cristiana la fede ha fatto la sua comparsa non prima dell’860. 
Inizialmente, l’aspetto di quest’anello era molto diverso da quello che siamo 
abituati a vedere noi oggi, era, infatti, molto decorato spesso con raffigurate 
delle colombe o delle mani unite. La chiesa non apprezzava questa tipologia di 
fede nuziale ritenuta a loro dire, troppo appariscente e appartenente al mondo 
profano, così intorno al XIII secolo fu notevolmente semplificata assumendo 
così, sempre a dire della chiesa cristiana, un aspetto più spirituale.  
Ed è proprio grazie all’influenza cristiana che si deve la diffusione dell’oro 
utilizzato come materiale per la loro realizzazione, in sostituzione del ferro.  
Secondo questa religione, infatti, l’oro giallo è da sempre simbolo di eterno, 
non a caso gli sfondi delle icone e delle decorazioni di molte chiese sono d’oro 
come lo sono anche le aureole dei Santi.  
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L’anello fatto d’oro conferisci quindi a chi lo indossa le virtù per una perfetta 
e durevole unione, da qui nasce, infatti, la superstizione che la sua rottura 
annunci sciagure.  
In questo periodo la chiesa aveva ancora una forte influenza sulle scelte di 
consumo degli individui e questo ha fatto sì che ancora oggi a distanza di 
centinaia di anni si sia mantenuta questa tradizione essendo ritenuto l’oro 
giallo il materiale prediletto dagli sposi per la realizzazione delle fedi nuziali. 
La consuetudine di conservare la fede al dito, anche dopo la cerimonia, si 
affermò solo dopo il XVI secolo, anche se, gli uomini hanno iniziato a 
indossarla solo più recentemente durante la guerra in Europa e nel Pacifico. I 
soldati, trovandosi lontani da casa iniziarono a indossare la fede come ricordo 
confortante delle loro mogli e famiglie.  
L’usanza invece, oggigiorno ampiamente diffusa, di far incidere i nomi degli 
sposi e/o la data delle nozze all’interno della fede risale al XVII secolo.  
Per tradizione siamo abituati a indossare l’anello di fidanzamento, così come 
successivamente la fede nuziale, nell’anulare della mano sinistra e le 
motivazioni che giustificano questa scelta sono diverse.  
La prima deriva probabilmente da un antico rito della Liturgia Cattolica, 
quando il celebrante toccate le prime tre dita della mano sinistra recita: “nel 
nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo…” mettendo poi l’anello così 
benedetto nel quarto dito della mano degli sposi.  
La seconda spiegazione, più romantica, indica come dall’anulare passerebbe la 
“vena amoris” o “vena dell’amore” che da lì arriverebbe direttamente al cuore 
e quindi essendo la fede nuziale simbolo di unione e amore tra due persone 
deve essere indossata proprio nell’anulare sinistro.  
Una terza teoria sicuramente meno romantica e più pragmatica illustra invece, 
come la mano sinistra sia quella tendenzialmente meno usata e quindi l’anello 
indossato in questa mano sia soggetto a una minore usura, per quanto riguarda 
il dito scelto viene seguita la solita logica indicando l’anulare e il mignolo 
come le dita meno utilizzate.  
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In realtà però l’usanza di indossare la fede nell’anulare della mano sinistra non 
è un’usanza diffusa in tutto il mondo essendo presso molti paesi, ancora oggi, 
tra cui la Norvegia, Russia, Grecia, Ucraina, Bulgaria, Polonia, Austria, 
Germania, Portogallo, Spagna e alcuni paesi dell’America Latina, indossata 
nella mano destra. Addirittura in Inghilterra in passato le fedi nuziali erano 
indossate al pollice.  
 
 
2.2. Differenze culturali 
 
In quasi tutti i paesi è presente l’usanza di scambiarsi un anello come segno di 
amore eterno tra gli sposi nonostante esistano anelli diversi e usanze differenti 
dettate dalla propria tradizione. Ogni paese ha una propria storia, tradizione e 
cultura che si riflettono anche sulla scelta della fede nuziale. Di seguito, 
saranno analizzate alcune di queste tradizioni nei diversi paesi.  
In Svezia le donne solitamente indossano tre anelli, uno di fidanzamento, uno 
di matrimonio e infine uno a seguito della maternità.  
In India invece, le spose spesso ricevono un ciondolo dorato su una collana in 
sostituzione della fede oppure vengono spesso utilizzati gli anelli per le dita 
dei piedi per mostrare lo stato civile delle donne. Nella maggior parte delle 
comunità indù l’oro costituisce una parte indispensabile della gioielleria della 
sposa. È stato verificato inoltre che i gioielli d’oro hanno significati funzionali 
per i consumatori indù quali ad esempio quello di riserva di ricchezza e di 
conformità alle norme di rispettabilità sociale, per le donne può inoltre 
svolgere la funzione di appartenenza alla famiglia dello sposo. Esistano 
differenza anche a seconda della purezza dell’oro usato, il suo valore e natura, 
possiamo distinguere l’oro “puro” (oro in 22 carati) dai gioielli d’oro 
“pesante”. I gioielli fatti con oro inferiore ai 22 carati sono considerati profani, 
quelli in oro puro abbastanza sacri e infine quelli in oro pesante invece hanno 
valenze estremamente sacre (Fernandez, Veer, 2004). 
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La fede classica indossata dai Russi cattolici è formata da tre anelli incrociati 
tra loro come simbolo della trinità e della loro fede. 
I matrimoni ebraici sono impregnati di tradizione, quanto poi strettamente una 
coppia la rispetta dipende dal rabbino che sta celebrando la cerimonia. I 
rabbini ortodossi celebrano i matrimoni ebraici rispettando per filo e per segno 
la legge ebraica, mentre quelli riformati tendono a essere più indulgenti, 
prendendo in considerazione anche i desideri degli sposi. Le fedi nuziali 
ebraiche ricoprono un ruolo molto importante sia per quanto riguarda il suo 
simbolo che nella tradizione dei matrimoni ebraici. Sono solitamente di oro 
solido, anche se talvolta, possono essere realizzate in argento o platino inoltre 
non devono esserci buchi, spazi o pietre preziose nell’anello, nemmeno per 
fini estetici. Il modello dell’anello rappresenta la speranza di un matrimonio 
che duri per sempre ed è simbolo di un’unione ininterrotta.  
Anticamente per la legge ebraica la dichiarazione di matrimonio non era 
giuridicamente vincolante fintanto qualcosa di materiale non veniva offerto, 
come una moneta d’oro, alla sposa, la quale doveva accettarlo per consacrare 
il matrimonio. La moneta d’oro si è adesso trasformata in un semplice e solido 
anello. Prima di infilare l’anello al dito della sposa, lo sposo recita tali parole: 
”Tieni, tu sei consacrata a me con questo anello, secondo la legge di Mosè e 
di Israele.” Quest’affermazione può essere fatta in lingua originale oppure in 
qualunque lingua parlino gli sposi, e significa che entrambi gli sposi sono sacri 
l’uno per l’altra.  
Anche se la legge ebraica prevede un solo anello, molte coppie decidono di 
scambiarselo a vicenda. Mentre un rabbino riformato o conservativo non 
avrebbe nessun problema a celebrare questo tipo di cerimonia, uno ortodosso 
spesso rifiuterebbe di presiedere a una cerimonia con due anelli.  
Durante lo scambio della fede, lo sposo infila l’anello all’indice della mano 
destra della sposa. Il dito indice è scelto perché la donna lo userà per indicare, 
mentre leggerà la Torah, rendendolo così più visibile ai testimoni. Dopo la 
cerimonia, tuttavia, molte donne spostano la fede sull’anulare sinistro. Anche 
lo sposo sposterà l’eventuale anello solo dopo la cerimonia. 
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In occidente nelle cerimonie delle chiese ortodosse esiste un particolare rituale 
durante lo scambio delle fedi tra gli sposi. Gli anelli, difatti, vengono benedetti 
dal sacerdote che poi le passa al testimone dello sposo il quale le scambia tre 
volte prendendo la fede della sposa e mettendola nel dito dello sposo insieme a 
quella di quest’ultimo. Questo passaggio serve a dimostrare che le debolezze e 
imperfezioni dell’uno saranno compensate con i punti di forza e la perfezione 
dell’altra e viceversa.  
Un’altra tradizione molto particolare è quella riscontrata nella cultura asiatica 
e araba nelle quali erano molto popolari i così detti “anelli puzzle”. Questi 
insoliti anelli avevano la particolarità di potersi dividere e riassemblare come 
dei veri e propri puzzle. Alcuni ricchi uomini del Medio Oriente hanno 
iniziato a utilizzarli come fedi nuziali per le loro mogli costrette a indossarli 
quando il marito era via. In questo modo, grazie a questo particolare anello, il 
marito al suo ritorno avrebbe saputo se la moglie era stata sleale rimuovendolo 
dal proprio dito poiché una volta tolto poteva essere nuovamente rimesso 
insieme solo se si possedevano le abilità e le conoscenze necessarie.  
Infine, in America durante il periodo coloniale fu proibito di indossare 
qualsiasi tipo di gioiello a causa della loro apparente inutilità. Per questo 
motivo era donato alle spose un ditale come segno di amore e unione eterna. 
Nonostante ciò, dopo il matrimonio quest’ultime tendevano a rimuovere la 
parte superiore del loro ditale per formare così una specie di anello. 
Sebbene quindi in gran parte del mondo il matrimonio venga sugellato con lo 
scambio di un anello abbiamo visto che possono esistere tradizioni, usanze e 
fedi nuziali diversi per ciascuno di essi. 
 
2.2.1. La globalizzazione e i nuovi rituali 
 
Negli ultimi cinquanta anni grazie al fenomeno della globalizzazione abbiamo 
assistito a un numero sempre più crescente di matrimoni misti, cioè quelli in 
cui i coniugi sono di diverse nazionalità, in tutto il mondo.  
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I cambiamenti demografici, la maggiore mobilità e la possibilità d’istruzione 
hanno causato profondi cambiamenti nelle abitudini degli individui in tutto il 
mondo (Nelson, Deshpande, 2002).  
Nel 2011 in Italia i matrimoni misti ammontavano a 18 mila (Censimento Istat 
2011). Questi cambiamenti comprendono l’esposizione a culture alternative, 
valori e persone che ovviamente hanno portato anche a una rivisitazione delle 
tradizioni matrimoniali.  
Storicamente i costumi locali hanno dettato quelli che sono i rituali di nozze 
che sono stati appresi dagli individui attraverso l’esposizione ai mass media o 
attraverso la frequentazione dei matrimoni di parenti o amici. Quando però la 
coppia proviene da due culture o religioni differenti si vengono a creare delle 
incertezze relative ai rituali da seguire, in questi casi i soggetti coinvolti invece 
di basarsi su pratiche ben definite devono co-creare, inventare o eliminare 
alcuni rituali. 
Ricerche passate hanno mostrato come la selezione e la negoziazione dei 
valori culturali e delle decisioni sui rituali possano creare conflitti così le 
coppie formate da individui provenienti da diverse aree geografiche e diverse 
culture hanno iniziato a usare processi di trattative e compromessi per far 
fronte a potenziali conflitti riguardanti questioni di lingua, luogo della 
cerimonia, inviti e anche relativi alla scelta della fede nuziale.  
In questi casi spesso le coppie creano dei nuovi rituali come quello ad esempio 
di scambiare e indossare la fede nuziale prima del matrimonio, soprattutto 
quando la cultura dell’uno o dell’altro non prevede un anello di fidanzamento. 
Entrambe le culture degli sposi vengono così rispettare e la coppia raggiunge 
dei compromessi formulando nuovi rituali come appunto quello sopra citato. 
Oltre a questo nuovo rituale possono esserne creati anche altri come quello di 
indossare due fedi nuziali, nel caso in cui siano previste diverse tipologie di 
fede, in questo caso vengono indossate uno per ciascuna cultura e in ciascuna 
mano. 
In questo paragrafo abbiamo quindi visto come nonostante in gran parte del 
mondo esista l’usanza di scambiarsi un anello come simbolo di unione in 
 36 
matrimonio ci siano diverse tradizioni e culture in base alla provenienza 
geografica e come le persone creino dei nuovi rituali e diversi modi di 
combinarli tra loro. 
 
 
2.3. Il mercato delle fedi nuziali 
 
Dal censimento ISTAT sui matrimoni in Italia è emerso come nel 2011 siano 
stati celebrati 204.830 matrimoni, circa 3,4 ogni 1000 abitanti, 12.870 in meno 
rispetto al 2010. Tale tendenza alla diminuzione tuttavia è in atto dal 1972, 
anche se, negli ultimi quattro anni si è particolarmente accentuata. Tendenza 
inversa è invece quella che riguarda le celebrazioni con rito civile che 
risultano essere in continuo aumento, a scapito di quelle con rito religioso, 
passando dal 18,8% del 2008 al 24% del 2011. 
Considerati quindi i 204.830 matrimoni celebrati nel 2011 possiamo affermare 
che sono state vendute circa 409 mila fedi nuziali. 
Quest’ultime è possibile acquistarle presso qualsiasi gioielleria, fiere di settore 
e negli ultimi tempi con l’affermarsi sempre più di Internet nella quotidianità 
di ciascuno di noi si sono diffusi siti web che vendono online questo speciale 
oggetto. Gioielleria Angelini (www.gioielleriaangelini.com), Torino gioielli 
(www.torinogioielli.com) e Gioielleria Oro Più (www.gioielleriaoropiu.it)  
sono solo alcuni dei siti web che hanno iniziato a vendere tramite Internet 
gioielli e in particolare le fedi nuziali.  
Da una veloce analisi di alcuni commenti reperiti sul forum online del sito 
www.matrimonio.com è emerso però ancora oggi un certo scettiscismo 
nell’acquistare questo oggetto tramite questo canale. 
 
“Salve a tutte!!!! Su internet ho trovato questo rivenditore di gioielli (spero 
non tarocchi) a prezzi straordinari....visto che sono x natura molto 
diffidente....qualcuno può raccontarmi la propria esperienza con questo 
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rivenditore????? Spero di trovarne almeno uno....grazie a tutte!!! Buona 
serata” 
 
“Prezzi vantaggiosi o meno... sinceramente non acquisterei mai una fede on-
line! Preferisco il rapporto con un gioielliere che possa anche garantirmi un 
servizio post vendita e che posso guardare negli occhi ;-)” 
 
“Per fare gli acquisti on line io non ne ho mai fatti non mi fido tanto, ma xkè 
non fate un salto direttamente in negozio? Noi x organizzare il ns. abbiamo 
girato svariate città xkè la ns. purtroppo non offre ciò che ci interessa!” 
 
“Io non ho niente contro l'acquistare in internet...cose che non abbiano una 
misura! Per una cosa da provare e che può non andare bene come misura, 
tipo appunto le fedi, o un vestito, scarpe ecc. sono un po' perplessa. E' vero 
che si può rimandare tutto indietro, ma per tanto così vado in negozio.“ 
 
“Anche io ero molto indecisa sui vari acquisti on line, poi però ho cmq 
preferito affidarmi ai negozi, potrebbe dirti bene, ma anche male… e non ce la 
siamo rischiata..” 
 
“Avete provato a far vedere una foto delle fedi che vi piacciono ad un orefice? 
Se hai un laboratorio proprio magari riesce a crearle secondo i vostri gusti… 
certo forse pagheresti qualcosina in più rispetto all’acquisto su Internet ma 
almeno vai sul sicuro..” 
 
Dalle parole emerse da questi commenti pare quindi che esista ancora una 
certa resistenza da parte dei consumatori nell’acquistare questo specifico 
oggetto su Internet, sebbene oggi gran parte delle persone effettui acquisti 
online. 
A prescindere del luogo d’acquisto comunque, secondo il galateo, spetterebbe 
allo sposo l’acquisto delle fedi nuziali anche se oggi giorno spesso e volentieri 
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sono acquistate da familiari, amici, testimoni o da entrambi gli sposi. Un 
tempo poi era il “compare” a custodire gli anelli, oggi invece rimane al 
testimone l’obbligo di accertarsi che nell’ansia dei preparativi, non siano 
dimenticate. 
Per il momento centrale del rito, lo scambio degli anelli, le fedi dovranno 
essere presentate nel modo più adeguato. Queste potranno essere disposte su 
un cuscinetto a forma di cuore rivestito di pizzo o uno fatto a mano che 
richiami di più la tradizione, oppure potranno essere custodite in un cofanetto 
prezioso o ancora se si vuole qualcosa di più particolare esistono anche porta 
fedi a forma di scrigno o a forma di uovo come quello del celebre orafo 
Febergé. 
 
2.3.1. I modelli proposti sul mercato 
 
Il mercato delle fedi nuziale si è molto ampliato nel corso del tempo. Le fedi 
non sono più tutte uguali, oggi è possibile trovare la fede che più si adatta alle 
esigenze e ai gusti di ciascuna persona.  
E’ possibile scegliere tra diversi materiali partendo dal più economico ovvero 
l’argento, l’oro giallo, bianco o rosato fino ad arrivare al più costoso ovvero il 
platino, oppure è possibile intrecciare diverse tipologie di oro o ancora 
aggiungere una pietra preziosa come ad esempio un diamante. Solitamente le 
pietre sono poste esternamente all’anello, anche se, alcune coppie scelgono di 
mettere la pietra all'interno delle fedi, come simbolo di un amore intimo che 
solo loro sentono.  
E’ possibile riscontrare anche una grande varietà nella forma, ma partiamo 
dall’elencare i modelli più classici: 
 
 La classica: normalmente realizzata senza brillanti o pietre preziose è 
larga circa 4mm con una grammatura che varia dai 3 ai 10gr. Risulta 
 39 
essere bombata esternamente mentre all’interno la parte a contatto con 
il dito ha la forma squadrata e piatta;  
 
 La francesina: è una fede sottile, leggermente bombata e piatta 
all’interno, il suo peso varia dai 3 ai 5gr. Generalmente viene scelta da 
chi non è abituato a indossare  anelli in quanto questa risulta essere fra 
le più sottili; 
 
 La mantovana: è molto simile alla fede classica, l’unica differenza 
risiede nella larghezza che è di circa 6mm con un peso che fra i 3 e i 10 
gr e l’interno piatto; 
 
 La comoda: ovvero la versione moderna di quella classica. La 
denominazione “comoda” la prende proprio dal fatto che essendo 
bombata sia esternamente che internamente assume così una forma 
anatomica, con l’incavo che si forma dove il dito si congiunge con la 
mano, rendendola scorrevole e risultando più confortevole da 
indossare. Altra particolarità di questo tipo di fede è data dal fatto che 
la larghezza è uguale sia nelle misure di dito piccole che in quelle 
grandi, producendo così lo stesso effetto ottico, questa uniformità nella 
larghezza causa una variazione di peso a seconda della misura del dito. 
Nelle fedi classiche invece abbiamo lo stesso peso nelle varie misure di 
dito, ma all’occhio quella più grande risulta essere più sottile rispetto 
alla misura piccola. Molto spesso questo modello viene impreziosito da 
diamanti o pietre preziose, per la sua larghezza e forma che ben si 
prestano all’inserimento di pietre preziose. 
 
In aggiunta alle quattro tipologie di fedi più comuni sono presenti alcune più 
particolari provenienti da tradizioni antiche. 
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 La sarda: anello in oro realizzato a mano in filigrana a nido d’ape era il 
tradizionale anello nuziale nell’antica civiltà della Sardegna. Regalata 
dallo sposo alla propria sposa il giorno del matrimonio la fede sarda 
era poi tramandata di generazione in generazione. Per tradizione la 
fede era acquistata dalla madre dello sposo. È decorata come un pizzo 
chiaccherino e i “bottoncini” rappresentano il grano, simbolo di 
prosperità; 
  
 L’ebraica: ispirata a un reperto trovato nel XIV secolo in un ghetto 
dell’Alsazia è in filigrana smaltata ornata da perline e reca all’interno 
l’incisione “Mazzal Tov” che significa “buona fortuna”;  
 
 L’umbra: risalente al XV secolo è caratterizzata da un’incisione con il 
volto di una donna e di un uomo che simboleggiano i due sposi in 
mezzo ai quali sboccia un mazzolino di fiori. Internamente, le parole 
incise “L’amore vole vole fé” ossia “l’amore vola e vuole fedeltà” 
sanciscono l’unicità del legame; 
 
 L’etrusca: questa tipologia di fede è piatta e decorata da incisioni 
benaugurali. 
  
 L’ossolana: a fascia realizzata in oro rosso riproduce un anello nuziale 
del XVIII secolo. Reca l’incisione di una stella alpina, grano saraceno, 
nastri intrecciati e mezze sfere che simboleggiano rispettivamente la 
purezza, la prosperità, la perpetuità dell’unione e la prolificità; 
 
 Fede poesia: molto popolare nel periodo del Rinascimento, questa fede 




Oltre a queste fedi ne esistono molte altre proposte sul mercato pronte a 
rispondere ai gusti di ogni coppia di futuri sposi potendo scegliere tra diverse 
tipologie di lavorazione e materiali, ma è anche possibile rivolgersi a orefici 
artigianali che creano interamente fedi personalizzate.  
Come in ogni settore ormai non ci sono più limiti e sono state create anche 
delle fedi nuziali estremamente originali e particolari pensate per risolvere 
qualsiasi problema e adattarsi a qualsiasi occasione. Il 30 Giugno 2011 è 
infatti uscito un articolo online su “notizie del mondo” riguardante appunto 
quelli che erano gli anelli più stravaganti scambiati il giorno del matrimonio. 
La fede nuziale rappresenta sicuramente un ricordo costante del proprio 
partner così una ditta inglese ha pensato di “coltivare” in laboratorio del 
tessuto osseo clonato dal DNA degli sposi utilizzato poi per realizzare gli 
anelli.  
Una gioielleria americana ha invece trovato una soluzione per coloro che non 
riescono proprio a ricordarsi la data dell’anniversario. La fede “mnemonica” 
altro non è che un anello contenente un piccolo chip che fa sì che l’anello si 
scaldi il giorno dell’anniversario evitando così discussioni tra i partner. 
Ancora oggi molti sono gli uomini che non indossano la fede nuziale per 
motivi di sicurezza sul lavoro ed è per questo motivo che sono state create, 
soprattutto per chi svolge la professione dell’elettricista, degli anelli realizzati 
con materiali alternativi all’oro. Quest’ultimo sappiamo bene essere un ottimo 
conduttore e quindi espone a rischio di scosse e questo risulta essere molto 
pericoloso soprattutto per coloro che quotidianamente lavorano con 
l’elettricità. Per questo motivo negli ultimi anni molte ditte stanno proponendo 
sul mercato anelli in ceramica, kevlar o altri materiali conduttivi pensati 
proprio per risolvere questo problema. 
L’anello “sferico” invece è stato l’ideazione di un designer che ha pensato di 
rendere l’anello più funzionale per coloro che hanno il vizio di togliersi 
l’anello e giocherellarci. 
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Per i più romantici e per chi vuole simboleggiare ancora più intensamente il 
legame che c’è tra marito e moglie, sono stati ideati degli anelli intrecciati che 
combinati tra loro diventano un unico anello dalla forma rotonda. 
L’attenzione all’eco-sostenibilità e all’ambiente sta diventando un argomento 
sempre più discusso e al quale le persone fanno sempre più attenzione e così è 
stato proposto sul mercato un anello realizzato in avorio eco-sostenibile e 
rifiniti in oro riciclato evitando l’uso di diamanti i quali sono spesso causa di 
guerre e violenze nei paesi del Terzo Mondo. L’ideatore di tutto ciò inoltre ha 
deciso di donare circa il 10% del prezzo di vendita all’Alaska Native Arts 
Foundation. 
Per gli amanti dell’informatica è possibile trovare tre diverse tipologie di fede. 
Quella crittografica in grado di codificare e decodificare messaggi attraverso il 
metodo del “Cifrario di Cesare”, uno dei più antichi algoritmi crittografici di 
cui si abbia traccia storica, l’anello binario sul quale è possibile effettuare 
delle incisioni in codice binario ed infine la fede Lan Ethernet, così 
denominata in quanto realizzata con spinotto e presa della rete Lan Ethernet 
come simbolo di legame tra i coniugi. 
Le stranezze non finiscono qui ovviamente e così per i più esigenti e 
pretenziosi è possibile acquistare le fedi presentate durante il Dubai 
International Jewellery Week firmate Spacewed, azienda svedese che ha 
pensato di utilizzare dell’oro “spaziale” per realizzarle. Questi unici anelli di 
unico hanno anche il prezzo che si aggira intorno ai 17mila dollari. 
Ovviamente l’oro utilizzato per la realizzazione degli anelli non proviene da 
un altro pianeta, anche se, su un altro pianeta c’è stato veramente essendo 
appunto stato spedito il 20 Maggio del 2011 nello spazio prima che venisse 
forgiato e trasformato nelle fedi. Tutto ciò si tratta di un’edizione limitatissima 
essendo solo cinquanta le coppie che si sono potute permettersi di sposarsi con 
degli anelli realizzati in oro spaziale. 
L’azienda svedese, prima di plasmare l’oro lo ha imballato e lo ha spedito 
nello spazio nel corso di un lancio senza equipaggio effettuato per festeggiare 
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il 50° anniversario del lancio di Yuri Gagarin lasciando l’oro per 15 minuti 
nello spazio facendo sì che ne assorbisse l’energia unica. 
Insieme a queste speciali fedi è stato dato in omaggio agli sposi una chiavetta 
USB contenente la documentazione relativa agli anelli e il video che 
testimonia l’avvenuta spedizione. 
Nonostante, la vasta gamma di fedi presenti sul mercato, nel passato il mondo 
del gioiello non ha investito fortemente su attività di comunicazione e vendita 
puntando sulla marca, mantenendo invece ancora oggi una forte connotazione 
generica. Solo una minoranza delle aziende che operano nel mercato globale 
del gioiello puntano sulla riconoscibilità del prodotto e sull’immagine con il 
famoso “Made in Italy prezioso” (Saibene, 2012).  
Tuttavia, esistono brand con stili, politiche e storie aziendali unici, riconosciuti 
in tutto il mondo, come Cartier, Tiffany, Bulgari, Damiani e nomi come 
Boucheron e Van Cleef&Arpels che fin dal XIX secolo sono considerati brand 
esclusivi e di grande qualità.  
Nonostante l’entrata nel settore delle fedi nuziali di queste grandi aziende che 
hanno dato vita alla moda delle “fedi griffate” l’azienda leader nella vendita 
delle fedi nuziali è sicuramente la Unoaerre, prima azienda orafa della città di 
Arezzo, con la detenzione di oltre il 70% dell’intera quota di mercato. 
Come abbiamo visto è possibile acquistare sul mercato anelli nuziali di 
qualsiasi genere e a qualsiasi prezzo.  
Sembrerebbe quindi che la scelta della fede nuziale adatta a noi sia solo frutto 
del nostro gusto estetico e dalle nostre tasche ma così non è, difatti è possibile 
scegliere la tipologia di fede che più si adatta alla propria forma della mano.  
Se la sposa ha una mano lunga, sottile e affusolata la fede più adatta sarà un 
modello alto, vistoso, importante, spesso di design e magari leggermente 
sfaccettato o squadrato. Per una mano leggermente squadrata e geometrica 
invece la fede ideale è quella incrociata a più cerchi mentre, se la mano ha la 
forma un po’ più arrotondata la fede perfetta è quella a fascia come ad 
esempio la francesina o la mantovana. Infine, per una mano piccola sarà 
perfetta la classica francesina (Vogue sposa). 
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2.4. La parola dei gioiellieri 
 
Per comprendere più nel dettaglio il mercato delle fedi nuziali è stato ritenuto 
utile effettuare delle interviste a quattro gioiellieri della mia città in modo tale 
da poter analizzare il punto di vista anche di coloro che non sono coinvolti in 
prima persona, a differenza invece dei futuri sposi, ma che comunque operano 
quotidianamente nel settore. 
I marchi proposti dai gioiellieri sono la Diana gioielli, la Polello azienda orafa 
pavese nata nel 1976, la  Davite&Delucchi nata quarant’anni fa dalla passione 
dei due fondatori Renato Davite che si occupa di seguire tutte le fasi di 
lavorazione i cui gioielli sono realizzati interamente artigianale e Fausto 
Delucchi designer, mente creativa dell’azienda, chief executive dello staff 
stilistico e commerciale, la casa orafa toscana Meli Gioielli che produce 
gioielli da oltre cinquant’anni rispettando l’insegnamento e la tradizione della 
cultura orafa fiorentina è specializzata in due particolari tecniche di 
lavorazione dell’oro: il madrevitato etrusco e la lavorazione della lastra 
traforata, sbalzata ed incisa realizzando così delle fedi veramente particolari e 
fuori dal visionario comune, un’altra azienda orafa fiorentina ovvero la Santini 
nata nel 1954, la Bibigì nata nel 1979 nelle colline piemontesi dall’intuizione 
di tre professionisti del settore, Franco Beltrami, Aldo Bermanotti e Bruno 
Guerona, che l’hanno fondata proprio con l’obiettivo di creare gioielli diversi, 
di estrema raffinatezza e sensualità. Nel corso degli anni l’azienda è riuscita a 
essere presente e vincente in realtà stimolanti, ma altrettanto difficili e 
complesse come Tokyo e New York e a disporre di una rete di rapporti di 
collaborazione che tocca tutti i principali paesi europei ed i principali mercati 
oltre oceano. Infine, la Unoaerre primo marchio della città di Arezzo creata nel 
1926 da Carlo Zucchi e Leopoldo Gori nonché unico brand presente in tutte e 
quattro le gioiellerie da me visitate. Da ottanta anni è conosciuta nel mercato 
della gioielleria come “l’azienda orafa di fiducia” permettendole di diventare 
una delle principali realtà mondiali. L’azienda oggi vanta una distribuzione in 
oltre trenta Paesi nel mondo e filiali dirette in Francia e Giappone, solo in 
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Italia, dove risulta essere il marchio leader del mercato delle fedi nuziali 
detenendo oltre il 70% della quota di mercato,  sono presenti circa cinquecento 
punti vendita diretti. 
I gioiellieri stessi mi hanno confermato questa tendenza essendo anche per 
loro la Unoaerre la marca più venduta e questo lo si denota, come già 
accennato, anche dal fatto che è l’unico brand presente in tutte e quattro le 
gioiellerie.  
Le aziende orafe oggigiorno inoltre propongono oltre che le fedi nuziali anche 
tutta una serie di accessori complementari contenuti in un cofanetto come il 
certificato di garanzia, il panno per pulire i gioielli, la scatolina dove poter 
riporre gli anelli e un porta gioielli.  
I gioiellieri stessi propongono alcune promozioni legate all’acquisto delle fedi, 
un gioielliere in particolare attua da qualche anno varie promozioni ad 
esempio al momento insieme all’acquisto delle fedi c’era in regalo per gli 
sposi un buono sconto per un viaggio di una settimana.  
 
2.4.1. Cambiamenti nel corso del tempo 
 
Rispetto al passato i gioiellieri mi hanno fatto presente un notevole 
ampliamento del mercato di riferimento.  
Se prima erano presenti solo quattro tipi di fedi, la francesina, la classica, la 
mantovana e la schiena d’asino (chiamata in gergo così perché più spessa e 
bombata rispetto alla classica), che si differenziavano tra loro semplicemente 
per lo spessore, dato che erano tutte realizzare in oro giallo, oggi è possibile 
trovare una grande varietà sia per quanto riguarda i modelli proposti che i 
materiali utilizzati. 
 
“..prima erano presenti praticamente quattro pesi quella da 3 da 4 da 6 e da 
10 grammi tutte ovviamente in oro giallo.. negli anni poi sono aumentati sia i 
modelli che i materiali utilizzati e le fedi si possono acquistare di qualsiasi 
spessore uno voglia..”  
 46 
I gioiellieri mi hanno infatti mostrato le fedi da loro proposte facendomi notare 
la vasta scelta alla quale mi trovavo di fronte. Erano presenti fedi realizzate in 
ogni materiale, oro giallo, bianco e rosa o una combinazione di questi, ma 
anche alcune realizzate in platino.  
I modelli poi si differenziavano per la forma, appunto più o meno spesse, 
stondate o squadrate, lavorate o lisce o ancora con brillante o senza. 
Oltre a queste mi sono state mostrate anche fedi più particolari come quella ad 
esempio proposta dalla gioielleria Meli Firenze realizzata in lavorazione 
etrusca sia in oro giallo che bianco oppure la fede chiamata “forever” della 
Davite&Delucchi composta da una fila di diamanti, riposta centralmente ad 
altre due file d’oro bianco, che ruotando fuoriesce permettendo così di poter 
far incidere qualsiasi cosa i futuri sposi desiderino.  
Questa grande variabilità crea oltretutto una notevole differenza tra i prezzi di 
acquisto, potendo acquistare una fede modello francesina ad un prezzo di circa 
150€ fino ad arrivare a somme esorbitanti non essendoci un limite dal 
momento che è possibile trovare fedi griffate da noti brand del lusso realizzate 
in platino e cosparse di diamanti preziosi oppure fedi assolutamente fuori dal 
normale come quelle realizzate con l’oro “spaziale”. 
Nonostante la vasta gamma di modelli e materiali proposti tutti e quattro i 
gioiellieri mi hanno confermato però un certo cambiamento nei gusti e nelle 
scelte dei futuri sposi da qualche anno addietro a questa parte. 
Quello che sembra essere successo pare possa essere catalogato come un 
ritorno alla tradizione.  
 
“..mentre qualche anno fa c’era la tendenza ad acquistare fedi un po’ più 
particolari ad esempio composte da diverse tipologie di oro oppure con 
all’interno dei diamanti o pietre o ancora con incise all’esterno delle frasi o 
ancora fedi diverse per l’uomo e la donna,  oggi c’è un ritorno alla tradizione 




“..oggi tornano di moda le fedi classiche soprattutto l’oro giallo..” 
 
“..qualche anno fa dieci fedi su otto erano bianche e due gialle, oggi si sta 
tornando indietro più sul classico con quella gialla.. qualche anno fa gli sposi 
sceglievano di più fedi diverse ora stiamo tornando a un’uniformità ecco 
magari la donna sceglie il bianco per accostarci l’anello di fidanzamento e 
l’uomo qualla giallo oppure la donna un po’ più spessa e l’uomo un po’ più 
fine… qualche anno fa poi andavano anche più di moda quelle di platino ma 
ora si stanno usando molto meno perché costano molto e in più non hanno 
una buona resa perché tendono a prendere il colore dell’acciaio..” 
 
Sembrerebbe quindi che a differenza degli anni passati, dove si ricercava di 
più il modello particolare e lavorato, oggi si sia fatto un passo indietro verso 
quelli che sono i canoni estetici dettati dalla chiesa cristiana per quanto 
riguarda la realizzazione della fede nuziale, ovvero un anello a fascia semplice 
con la preferenza per l’oro giallo. 
I tempi comunque sono passati e le aziende che operano nel settore pur 
riconoscendo l’importanza e la diffusione di questa tipologia di fede hanno 
comunque voluto renderla più moderna e più funzionale introducendo quella 
che viene chiamata la  fede “comoda”.  
I gioiellieri hanno affermato essere il modello di fede in assoluto più richiesto 
e venduto essendo appunto visto dai consumatori come una fede classica, non 
avendo particolare decorazioni o lavorazioni, ma allo stesso tempo risulta 
essere più confortevole e più curata nell’aspetto.  
La tipologia di fede più venduta quindi pare essere la fede comoda che si 
aggira intorno ai 5-6 grammi di peso, sebbene siano presenti sul mercato, 
come abbiamo visto, fedi sia dal peso inferiore che superiore.  
Esistono casi, abbastanza sporadici, però nei quali gli sposi decidono di non 
acquistare le fedi che vengono proposte ma di farle realizzare artigianalmente. 
In questo caso si vengono a verificare due tipologie diverse di realizzazione 
artigianale, il caso in cui i futuri sposi commissionano un artigiano nel 
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realizzare le loro fedi occupandosi solo di dare le indicazioni di come le 
desiderano e il caso in cui la coppia decide di far realizzare gli anelli con l’oro 
di propria proprietà.  
 
“..si realizziamo anche le fedi artigianalmente su commissione dei clienti.. a 
volte addirittura ci portano direttamente loro il proprio oro con il quale 
vogliono che si realizzino ad esempio con l’oro della moglie quella del marito 
e viceversa… non è solo una questione economica cioè si ovviamente le fedi 
realizzate così con il proprio oro hanno un prezzo inferiore non dovendolo 
pagare ma le persone decidono di impiegare il proprio oro anche per un 
fattore affettivo come se volessero farsi un dono ciascuno dona all’altro il 
proprio oro per la realizzazione della fede..” 
 
In questo secondo caso i futuri sposi “rinunciano” al loro oro per donarlo al 
proprio partner come segno di amore verso l’altro. 
 
2.4.2. Valutazione, scelta, acquisto 
 
Parlando poi dei clienti e del loro processo di acquisto mi hanno riferito che 
spesso arrivano in negozio già con un’idea in mente in quanto, prima di 
procedere all’acquisto girano più gioiellerie per confrontare i vari modelli e 
prezzi, mentre altre volte arrivano in negozio senza un’idea ben precisa e 
scelgono lì sul momento. 
 
“..sai dipende ci sono quelli che arrivano spediti mirati su un certo modello lo 
guardano le provano e in dieci minuti hanno fatto e ci sono quelli che passano 
più volte che girano più gioiellerie e valutano un po’..” 
 
Nel momento della scelta comunque tutti e quattro i gioiellieri mi hanno 
confermato la presenza di entrambi gli sposi anche se a dire di una 
commerciante il peso maggiore nella scelta finale ce l’ha la donna. 
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“..sicuramente la donna spesso capita che poi l’uomo neanche la indossi per 
questioni di lavoro quindi la donna è quella che alla fine decide anche perché 
diciamo la verità è anche quella che tendenzialmente ci tiene di più a questo 
genere di cose..” 
 
Sebbene però per il momento della scelta siano presenti entrambi gli sposi 
spesso capita che le fedi siano regalate da testimoni, parenti o amici e quindi 
in quel caso per il momento del pagamento e del ritiro siano presenti soltanto 
quest’ultimi.  
Spesso dal momento della scelta al momento poi dell’acquisto passano molti 
mesi in quanto, soprattutto negli ultimi anni, c’è la tendenza a scegliere le fedi 
con molti mesi in anticipo, in questo caso le fedi vengono custodite dalla 
gioiellerie che provvederà ad effettuare l’incisione pochi giorni prima del 
matrimonio per dare modo agli sposi di potersele riprovare ed eventualmente 
allargare o stringere. 
Difatti i gioiellieri mi hanno affermato che quasi tutti richiedono l’incisione di 
data e/o nome all’interno dell’anello e che, anche se più raramente, a volte 
viene richiesta anche l’incisione nella parte esterna di frasi o parole. 
 
“..l’incisione interna sempre nome e data, incisione esterna non è molto 
usata..” 
 
“..l’incisione nel 90% dei casi è richiesta soprattutto nome e data poi vabbè 
raramente capita di effettuare altre incisioni ma è raro.. tipo l’incisione di 
frasi all’esterno ma si usa poco anche perché l’incisione esterna si usura 
facilmente..” 
Nel corso dell’intervista ho chiesto ai gioiellieri se ritenessero che la marca in 




“..in oreficeria la marca non è determinante per la scelta ecco può essere lo 
spunto di partenza..” 
 
I gioiellieri mi hanno infatti spiegato che difficilmente i futuri sposi entrano 
intenzionati ad acquistare una fede di una data marca, piuttosto entrano 
dicendo di aver visto la fede proposta da un noto brand e di voler qualcosa di 
simile. I commercianti stessi non propongono le fedi rimarcando che questa 
fede è di un brand piuttosto che di un altro dal momento che sui clienti tutto 
ciò non ha un effetto significativo. 
Infine ho chiesto loro se i clienti fossero per la maggior parte clienti di fiducia 
o meno e la risposta che ho ottenuto è che capitano clienti che già 
frequentavano il negozio come ne capitano di nuovi e che non c’è una 
maggioranza dell’uno rispetto all’altro. Anzi un gioielliere mi ha fatto presente 







3. Metodo di ricerca 
 
Nella prima fase della mia ricerca è stata effettuata l’analisi dei principali 
fondamenti teorici e altro materiale secondario attinente all’argomento 
analizzato, il legame tra la spiritualità e il consumismo, per riuscire a 
comprendere il contesto dentro il quale il fenomeno da me studiato si evolve e 
per evidenziare come tale argomento si posiziona secondo la letteratura 
passata e corrente condotta da vari autori e ricercatori. Tali risultati sono stati 
evidenziati ed esposti nel primo capitolo. 
In seguito ho eseguito un’analisi dettagliata dei vari siti web dedicati al 
matrimonio e in particolare alla fede nuziale e inoltre sono state effettuate 
delle interviste a quattro gioiellieri della mia città per poter avere un contatto 
diretto con i chi opera direttamente sul campo. Aver intervistato anche coloro 
che operano quotidianamente nel mercato delle fedi nuziali è stato utile per 
avere un punto di vista esterno e soprattutto per reperire informazioni sulla 
fase che precede l’acquisto, quando ancora i futuri sposi non hanno fatto 
proprio l’anello.  
Questa tipologia di analisi è servita soprattutto per comprendere la storia 
relativa all’oggetto in questione, le differenze culturali presenti nei diversi 
paesi e analizzare il mercato di appartenenza elencando le diverse tipologie di 
fedi presenti. Le informazioni raccolte sono state rielaborate nel secondo 
capitolo. 
Nella fase della raccolta dati invece ho utilizzato fondamentalmente i metodi 
di ricerca qualitativi, raccogliendo i dati e le informazioni necessarie 
direttamente sul campo con l’interazione diretta con i soggetti. 
E’ stato ritenuto opportuno avvalerci delle metodologie qualitative e non altre 
metodologie quantitative proprio a ragione dell’oggetto d’interesse, è stato 
deciso di reperire un numero maggiore di informazioni su un campione ridotto 
di persone privilegiando così la qualità alla quantità, inoltre attraverso questa 
tecnica di analisi è possibile andare ad analizzare nel dettaglio quali sono i 
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percorsi, le storie di vita e le motivazioni che hanno spinto le persone 
intervistate, in questo caso prima alcuni professioni del settore e 
successivamente le coppie sposate, ad intraprendere determinate scelte.  
Queste metodologie di analisi vengono spesso impiegate per analizzare 
argomenti di questo genere, in cui è necessario comprendere i comportamenti 
e gli atteggiamenti di ciascun individuo  dato che permettono di cogliere più a 
fondo aspetti di particolare rilievo molto spesso inconsci come le motivazioni, 
le reazioni emotive e le percezioni degli individui ottenendo così risultati non 
intuitivi e imprevedibili altrimenti difficilmente ottenibili tramite i metodi 
quantitativi. 
Nonostante ciò la metodologia di analisi scelta presenta alcuni svantaggi, 
siamo consapevoli che i risultati così ottenuti non possono essere generalizzati 
all’intera popolazione, di fatti tramite le analisi qualitative siamo in grado di 
comprendere un fenomeno, in questo specifico caso analizzare l’importanza 
assunta dalla fede nuziale per ciascun intervistato, attraverso la definizione dei 
concetti e delle idee che lo caratterizzano.  
Il termini qualitativo, fa riferimento proprio alla forma con cui sono espressi i 
risultati, impossibili da rappresentare sotto forma di numeri o relazioni 
quantitative fra variabili.  
In particolare, tra le varie tecniche di analisi qualitativa è stato ritenuto 
opportuno svolgere delle interviste semi strutturate face to face con i soggetti 
del campione prescelto: coppie sposate in un intervallo di tempo che va dal 
1956 fino al 2013 italiane residenti in Toscana con un’età che varia dai 27 fino 
agli 81 anni. Non è stato scelto nessun altro criterio di selezione in quanto, 
chiunque fosse sposato rientrava nel target di nostro interesse.  
In totale sono state effettuate quarantaquattro interviste. Il numero delle 
interviste da svolgere non è stato deciso a priori ma è stato calibrato nel corso 
della ricerca in modo così di ottenere una maggiore quantità d’informazioni 
relative al fenomeno continuando ad intervistare nuove coppie fino a quando 
le risposte non fornivano elementi aggiuntivi a quelle precedentemente 
raccolte. 
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Per lo svolgimento delle interviste è stato scelto di eseguire delle interviste a 
tre ovvero con la presenza dell’intervistatore e dei due coniugi 
contemporaneamente in un luogo tranquillo con il contatto diretto tra 
intervistatore e intervistato ponendo una relazione simmetrica (intervistatore e 
intervistato si trovano sul medesimo piano) di scambio e di dialogo. 
Per eseguire le interviste è stata preparata una scaletta indicativa delle 
domande da porre che è stata poi modificata durante l’intervista aggiungendo 
ulteriori domande o eliminandole alcune in base allo svolgimento 
dell’interazione lasciando piena libertà di risposta all’intervistato. 






















Nome Età Professione 
Anno 
matrimonio 
Valentina 28 Commerciante 
2011 
Alessandro 33 Commerciante 
Barbara 42 Impiegata 
2003 
Paolo 45 Commercialista 
Vera 69 Casalinga 
1967 
Roberto 70 Pensionato 
Anna 53 Casalinga 
1982 
Stefano 56 Operaio 
Rita 44 Commessa 
1988 
Stefano 53 Camionista 
Edi 54 Fisioterapista 
1984 


































Nome Età Professione Anno matrimonio 
Lucy 44 Operaia 
2003 
Riccardo 56 Operaio 
Sandra 53 Infermiera 
1985 
Pietro 53 Libero professionista 
Gianna 51 Operaia 
1985 
Antonio 55 Operaio 
Teresa 77 Casalinga 
1956 
Giuseppe 81 Pensionato 
Tiziana 38 Impiegata 
1995 
Guido 40 Operaio 
Sandra 55 Impiegata 
1986 
Claudio 57 Impiegato 
Maria 47 Casalinga 
1985 
Rosario 56 Muratore 
Loredana 40 Operaia 
1996 
Vincenzo 44 Dirigente 
Pinuccia 52 Infermiera 
1985 
Marco 55 Impiegato 
Laura 55 Parrucchiera 
1984 
Mario 60 Impiegato 
Carla 42 Impiegata 
1989 
Franco 46 Elettricista 
Katia 36 Impiegata 
1998 
Raffaele 40 Operaio 
Valeria 55 Commessa 
1982 













Tab. 1 Descrizione delle coppie intervistate 
 
 
A ciascuno intervistato sono state poste una serie di domande aperte 
riguardanti principalmente la tipologia di fede acquistata, le motivazioni che lo 
hanno spinto a scegliere quella fede piuttosto che un’altra, il processo di 
acquisto seguito, le motivazioni che lo spingono a indossarla sempre o meno 
ed infine quali valori e significati assume per esso. 
Le domande poste erano tutte aperte creando così le condizioni per poter 
ottenere delle risposte sotto forma di conversazioni spontanee e inoltre è stato 
scelto di svolgere le interviste con la presenza contemporanea dei due coniugi 
per creare così un dibattito e uno scambio di idee. 
Le domande sono state poste cercando di evitare il più possibile di influenzare 
le risposte degli intervistati in modo da ottenere risultati il più possibile 
veritieri e non affetti da  condizionamenti. 
Agli intervistati è stato garantito l’anonimato garantendo così una maggiore 
validità delle risposte. 
Ogni intervista è stata da me registrata, trascritta e analizzata dopo essere stata 
effettuata. Una volta raggiunto il numero ritenuto sufficiente delle interviste 
quest’ultime sono state analizzate nel complesso evidenziando le informazioni 
più salienti emerse dalle parole degli intervistati per riuscire a comprendere il 
Nome Età Professione Anno matrimonio 
Flavia 46 Segretaria 
1992 
Sandro 47 Operaio 
Graziana 30 Casalinga 
2011 
Giuseppe 27 Operaio 
Monica 35 Disoccupata 
2013 
Ciro 38 Operaio 
  
 56 
ruolo ricoperto dall’oggetto da me studiato, la fede nuziale, e vedere se si 
potesse parlare di valenze spirituali assunte da tale bene. 
Le conclusione di questa analisi con alcune estrapolazioni delle interviste 




4. Analisi empirica: la fede nuziale 
 
Per analizzare e comprendere più dettagliatamente il legame che esiste tra la 
spiritualità e il consumismo è stato ritenuto opportuno analizzare un oggetto 
apparentemente semplice ma di grande importanza come la fede nuziale per 
cercare di cogliere a fondo i significati e i valori che stanno dietro ad esso.  
Si tratta di fatti di un semplice anello, molto spesso anche poco lavorato, 
acquistato nel mondo profano ma che una volta entrato a far parte della sfera 
individuale di ciascuno di noi assume caratteri sacri che lo fanno distaccare dal 
mondo di provenienza.  
In questa parte vogliamo ricollegare questo studio alle teorie analizzate nel 
primo capitolo le quali, ricordiamo, dimostrano l’applicabilità del concetto di 
sacro nell’area del consumo profano. 
Come vedremo è emersa una netta contrapposizione tra il valore assunto dalla 
fede nuziale prima e dopo il matrimonio e ciò porta a una conferma delle 
teorie analizzate precedentemente grazie alle quali è stato evidenziato come un 
bene sacro può non nascere con tali valenze ed è solo attraverso determinati 
processi quali i rituali, i pellegrinaggi, la quintessenza, i regali, le collezioni, 
l’eredità e l’approvazione esterna e tramite il caricamento di valori aggiuntivi 
da parte dei consumatori che assume valori e significati sacri, entrando in 
gioco così il processo della sacralizzazione del profano. 
Di seguito, la tabella riassuntiva delle principali questioni emerse dalle 











Motivi legati alla scelta 
dell’oro 
Processo d’acquisto 
- Classica in oro 
giallo 
- Classica in oro 
bianco 
- Leggermente 
squadrata in oro 
giallo 
- Mantovana con 
brillante in oro 
giallo e bianco 
- Lavorazione 
etrusca in oro 
giallo 
- Francesina in oro 
giallo 
- Peso dai 3 ai 
10gr. 
- Incisione interna 
con nome e/o 
data 
Giallo: 
- Tradizione  
- Costume 
- Gusto personale 
 
Bianco 
- Gusto personale 
 
- Dai 15 giorni prima 
dell’acquisto ad un 
anno 
- Gioielliere di fiducia 
- Lavorazione 
artigianale 
- Gioielliere casuale 
- Pagate dagli sposi, 
dallo sposo o 
regalate dai 
testimoni, parenti o 
amici 
- Fino a 4 visite dal 
gioielliere 
- Nel momento della 
scelta presenti solo 
gli sposi 
 
Motivi per i quali viene 
indossata la fede 
Motivi per i quali non 
viene indossata la fede 
Valore dell’oggetto 
- Diventa parte di 
loro 
- Abitudine 
- Per rispetto nei 
confronti 
dell’altro 
- Per amore verso 
l’altro 
- Per compiacere 
l’altro 
- Tradizione 
- Piacere personale 
- Paura di perderla 
 
- Non indossa 
gioielli 
- Sicurezza sul 
lavoro 




- Sostituito con un 
anello fatto fare 
per i 25 anni di 
matrimonio 
- Troppo stretto 
 
- Non solo valore 
materiale 
- Valore religioso  
- Simbolo di amore 
- Legame tra due 
persone 
- Simbolo del 
matrimonio 




- Simbolo di rispetto, 
fiducia e fedeltà 
- Simbolo della 
famiglia 
- Mostra lo stato civile 
di una persona 
- Messaggio visivo per 
gli altri 
Tab. 2 Schema riassuntivo delle interviste svolte 
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4.1. Caratteristiche dell’oggetto 
 
Sul mercato oggi giorno possiamo trovare diverse tipologie di fede nuziale, 
dalla più semplice ed economica fino ad arrivare a quella firmata da un grande 
marchio del lusso come ad esempio Cartier e ricoperta di diamanti. Anche i 
materiali utilizzati per la sua realizzazione possono essere diversi, è possibile 
scegliere tra fedi realizzate in oro giallo, bianco o rosa, in argento e infine in 
platino.  
I miei intervistati hanno tutti scelto fedi realizzate in oro pur essendo emersa 
una certa differenza tra le motivazioni che risiedono dietro la scelta dell’oro 
giallo rispetto a quello bianco.  
Coloro che hanno scelto le loro fedi nuziali in oro bianco lo hanno fatto spinti  
principalmente dal loro gusto personale previlegiando quest’ultimo rispetto al 
classico oro giallo. 
 
“..la mia è una mantovana di 7 grammi in oro bianco e giallo più il brillante… 
siamo abituati a vedere la classica in oro giallo semplice a me piaceva di più 
qualcosa di più particolare..” 
 
“..ci piace l’oro bianco quello giallo non ci piace..” 
 
L’oro giallo, diventato il principale materiale utilizzato per la realizzazione 
delle fedi nuziali per merito dell’influenza della religione cristiana sulle scelte 
di acquisto, è stato scelto invece soprattutto per motivi legati alla tradizione e 
dall’idea che gli individui hanno relativamente a come deve essere questo 
oggetto.  
È emersa, infatti, dalle parole di alcuni degli intervistati una certa idea comune 
al riguardo di come dovrebbe essere la fede nuziale per essere dichiarata tale.  
 
 60 
“..la fede in oro bianco mi sembra d’argento per cui sminuisce il valore, l’oro 
rosso mi viene a noia, l’oro giallo non passa mai di moda e la fede va oltre 
alla moda..”  
 
“..per me la fede deve essere così, le altre non mi sembrano anelli adatti per il 
matrimonio..” 
 
“..a me piace l’oro giallo quello bianco non mi piace per nulla sembra 
argento e quindi sminuisce il valore..” 
 
“..almeno per me nella mia idea di fede nuziale c’è questa cioè a differenza di 
altri anelli che ne so di fidanzamento dove si può spaziare un po’ di più nella 
scelta per me a mio gusto e parere almeno per la fede nuziale l’anello è 
appunto la fascia classica in oro… anche perché forse per immaginario 
comune o per tradizione non lo so però non mi piace l’idea di avere la fede di 
oro bianco, per me deve essere l’oro quello tradizionale quello giallo..” 
 
Il ruolo della tradizione e dell’uso comune in questo caso quindi ha un peso 
predominante essendo riuscito a creare nella mente di molti consumatori l’idea 
di quali standard debba rispettare la fede nuziale.  
I modelli invece variano in base ai gusti degli intervistati, sono state scelte la 
fede classica, quella leggermente squadrata, la mantovana con brillante in oro 
giallo e bianco, quella in lavorazione etrusca e la francesina con un peso che 
varia dai 3 fino ai 10 grammi. Questo dipende in gran parte, come già 
annunciato, dai gusti personali ma anche da questioni di budget, essendo 
molto spesso gli sposi stessi ad acquistarle. 
 
“..si sono le classiche fedi in oro giallo, io insomma avrei preferito con un 
diamantino.. le abbiamo pagate noi e quindi considerando tutto tutte le spese 
del matrimonio abbiamo deciso di alla fine insomma abbiamo optato per 
queste. Semplici un classico insomma!..” 
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“..a me piaceva la fede classica cioè per me deve essere così semplice senza 
troppe lavorazione e d’oro giallo, però al tempo ci siamo sposati giovani i 
soldi erano quelli che erano e quindi l’abbiamo presa un po’ più fine..” 
 
“..è in oro giallo in lavorazione etrusca.. mi piaceva qualcosa di un po’ più 
particolare che si differenziasse da quelle degli altri..” 
 
La scelta dell’anello non si limita però a solo quelle proposte sul mercato 
essendoci la possibilità di potersele far realizzare artigianalmente secondo i 
propri gusti.  
Quello che spinge gli individui a commissionare un artigiano nel realizzare le 
fedi per loro è l’unicità che questa tipologia di lavorazione permette di 
ottenere. Si ricerca proprio in questo caso la particolarità e l’originalità del 
pezzo unico, sebbene sarà simile alle altre fedi proposte in commercio non 
potrà mai essere uguale a nessun altra e questo fa sì che assuma caratteri 
ancora più speciali. Questo fattore demarca ancora di più la voglia di avere un 
“loro” anello, unico nel suo genere e appunto diverso da tutti gli altri. 
 
“..le volevo uniche si sa un pezzo artigianale è unico nel suo genere anche se 
il modello è uguale a altri però appunto lo volevo che fosse unico però 
dall’altra parte ci tenevo che rispecchiasse l’idea che ho io di fede nuziale.. 
quella appunto dell’anello in oro giallo stondato per me questo è l’anello di 
matrimonio e così volevo che fosse..” 
 
Esistono inoltre casi in cui la fede dello sposo è diversa rispetto a quella della 
sposa, solitamente questo accade poiché la futura sposa sceglie un modello più 
particolare e lavorato mentre l’uomo sceglie qualcosa di più sobrio e 
tradizionale.  
In un caso da me riscontrato la moglie aveva scelto una mantovana di 7 
grammi in oro bianco e giallo con brillante, mentre lo sposo aveva optato per 
la classica in oro giallo e leggermente più fine. 
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“..non volevo la fede classica appunto mi piaceva qualcosa di più particolare 
ma ovviamente per lui una fede del genere non è adatta.. e quindi io l’ho 
scelta più particolare e lui quella semplice..” 
 
É stato notato come si vengano a creare due gruppi distinti: i più tradizionalisti 
ai quali non piace che la loro fede sia troppo lavorata e troppo particolare e 
ritengono che la fede debba rispettare certi canoni, quali l’utilizzo dell’oro 
giallo e una forma semplice e dall’altro lato invece coloro che, amano e vanno 
alla ricerca di qualcosa di più particolare e ricercato che possa differenziarsi 
dalla massa. 
In questa fase di scelta gli unici fattori prevalenti sembrano quindi essere il 
gusto personale e il fattore economico.  
In questo step non viene aggiunto nessun altro valore oltre a quello materiale e 
ciò che veramente sembra faccia propendere per un tipo o un altro è il mero 
lato estetico e l’idea soggettiva che ognuno ha di come dovrebbe essere questo 
speciale oggetto.  
 
4.1.1. La marca 
 
I consumatori difficilmente acquistano un bene o un servizio senza al tempo 
stesso acquistare anche una marca. 
Le imprese per differenziare i propri prodotti da quelli dei concorrenti hanno 
iniziato già da molto tempo addietro a investire sempre di più sulla notorietà e 
riconoscibilità dei propri prodotti. L’insieme delle pratiche pubblicitarie hanno 
trasformato i prodotti da pure e semplici merceologie in beni ad alto contenuto 
simbolico tanto che ogni anno Interbrand pubblicata la “Brand equity dei 
marchi globali”, che in poche parole altro non è che una classifica dei marchi  
realizzata stimando, sulla base dei dati di bilancio e di molti altri indicatori, i 
flussi economici che il marchio potrà generare in futuro, e sul loro grado di 
rischio: vengono elaborate proiezioni di analisti, report finanziari e analisi 
quali-quantitative per arrivare a un valore attuale netto. 
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Il fine ultimo delle aziende nel promuovere il proprio brand è quello di 
fidelizzare i clienti alla propria marca.  
La fedeltà alla marca, o brand loyalty, può essere definita come un 
atteggiamento favorevole verso una marca che si traduce nel suo acquisto 
continuativo nel tempo. Tale tipologia di fedeltà è piuttosto diffusa in molte 
categorie di prodotto. 
Oggi giorno sono molte le aziende che operano sul mercato in questione come 
ad esempio Cartier, Bulgari, Tiffany, Damiani, la Unoaerre e molte altre ma 
gli individui sembra che non siano influenzati da questo fattore, è stato di fatti 
chiesto loro a quale azienda (marca) appartenesse la loro fede ma pochi hanno 
saputo rispondere segno che la forza del brand in questo campo, diversamente 
da altri come ad esempio nell’abbigliamento, non ha una forza decisiva.  
Molti degli intervistati hanno affermato di possedere delle fedi “senza marca”, 
mentre altri di non ricordarlo. È probabile quindi che anche coloro che magari 
hanno scelto delle fedi griffate lo abbiano fatto spinti solo dal lato estetico e 
non perché attratti dal nome o dalla notorietà del brand. Se fosse così 
ricorderebbero sicuramente il nome della marca e anzi lo avrebbero dichiarato 
quasi orgogliosi. 
Difficilmente se una donna acquista una borsa di Louis Vuitton alla domanda 
“di che marca è?” risponde dicendo che non se lo ricorda ma anzi vorrà 
mostrartela e raccontarti di quanto bella e costosa sia.  
 
“..ah questo proprio non me lo ricordo! Non so proprio che fine abbia fatto la 
scatola e proprio non me lo ricordo..” 
 
In un caso una coppia mi ha riferito di aver visto delle fedi che le piacevano di 
Damiani ma che ritenevano troppo care e quindi hanno deciso di cercare un 
modello simile ma a un prezzo inferiore facendo poi ricadere la loro scelta su 
delle fedi della Unoaerre, brand più economico.  
Anche in questo caso quello che aveva attratto i consumatori era il modello e il 
tipo di lavorazione della fede di Damiani e non il fatto che appartenesse a tale 
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azienda, se fosse stato il contrario molto probabilmente avrebbero fatto di tutto 
per poter acquistare quelle specifiche fedi e invece sono andati alla ricerca di 
un modello pressoché simile ma che avesse un prezzo inferiore non essendo la 
marca un fattore di rilevante importanza.  
 
“..io le avevo viste così semplici d’oro bianco sul sito di Damiani e mi erano 
piaciute… queste sono della Unoaerre che è un po’ più economica però erano 
come quelle che avevo visto..” 
 
Si può notare quindi in questo caso che diversamente da molti altri campi dove 
la forza della marca è talmente forte da indurre i consumatori a pagare un bene 
di più pur di averlo oppure in alcuni casi di ricorrere alla contraffazione (Dalli 
et. al., 2011), impiegando i beni di marca contraffatti per il loro significato 
simbolico ottenuto però a un prezzo non di mercato. In questo specifico caso, 
il consumatore cerca di appropriarsi delle valenze proprie della marca 
esclusiva senza però pagarne il prezzo, nella totale convinzione che la propria 
cerchia di relazioni non noti la differenza tra il prodotto contraffatto e quello 
originale.  Anche nei casi in cui venga scoperta la non originalità del prodotto, 
la valenza simbolica del bene in questione non si perde del tutto dal momento 




È stato chiesto agli intervistati se avessero fatto incidere qualcosa all’interno 
dell’anello e solo due coppie hanno sostenuto di non aver effettuato l’incisione 
ma entrambe sono accumunate dal fattore età e dal periodo del matrimonio, di 
fatti hanno un’età che varia dai 69 agli 81 anni ed hanno spiegato che al tempo 
la scelta era molto più limitata rispetto ad oggi e anche l’uso di far incidere 
nomi e/o data non era frequente. 
 
“..semplicemente non usava..”  
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“...non usava, a quel tempo le cose erano più semplici e non usava fare 
l’incisione..”  
 
Le altre coppie invece hanno tutte fatto incidere i nomi e/o la data 
internamente all’anello soprattutto per una questione di ricordo, 
personalizzazione ma anche, ancora una volta, per una questione di uso e 
costume, per alcuni era scontato far incidere qualcosa perché “è così che deve 
essere”, è un atto, se così possiamo definirlo, scontato e automatico che si fa 
una volta scelte le proprie fedi.  
 
“..come ogni cosa si vengono a creare, come dire, poi degli standard da 
diciamo rispettare..”  
 
“..a me piace il fatto che come ti posso spiegare cioè questo anello è il mio, 
sono i nostri anelli e poi è un ricordo, un giorno magari passeranno ai nostri 
figli e poi ai loro e comunque rimarranno i nostri nomi e la data del nostro 
matrimonio..” 
 
“..è tradizione siciliana.. io sono siciliano..” 
 
In questo momento possiamo iniziare a notare un ampliamento del valore di 
questo oggetto, si cerca in qualche modo di distaccarlo dal mercato di 
provenienza, dove gli anelli si presentano bene o male tutti uguali e 
standardizzati, e gli individui iniziano ad appropriarsene e a dare una loro 
personale impronta.  
Questo oggetto sta iniziando la sua trasformazione, da semplice anello 
venduto nelle gioiellerie entra a far parte dei beni posseduti da ciascun 
individuo.  
Siamo di fronte a una vera e propria pratica di personalizzazione che 
contribuisce alla creazione individuale facendo diventare il bene un oggetto 
caratterizzato da elementi di differenziazione rispetto agli altri. 
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Tramite l’incisione gli individui cercano di personalizzare e fare proprio 
l’anello in questione e lo caricano di valori aggiuntivi, come il ricordo di uno 
dei giorni sicuramente più importanti per la vita di ciascuno di noi e inoltre, 
come confermato dall’ultimo commento riportato sopra, questo sarà un 
oggetto che quasi sicuramente verrà tramandato ai propri figli e quindi aver 
inciso data e/o nomi fa sì che insieme a quest’ultimo vengano tramandate le 
emozioni provate in quel giorno e l’unione di due persone oltre che l’anello in 
se stesso.  
Possiamo confermare nuovamente le teorie inerenti al valore degli oggetti di 
molti studiosi tra i quali Belk, il quale afferma che i beni non sono solo oggetti 
che noi usiamo fisicamente durante la nostra vita ma contribuiscono a creare 
un’estensione di noi stessi, grazie alla loro presenza ci permettono di 
esprimere la nostra identità, le nostre affinità e la nostra storia.  
È stata messa in luce questa relazione così intima e inseparabile tra i soggetti e 
i propri beni di consumo definita extended self: senza i propri beni l’individuo 
non avrebbe identità da comunicare all’esterno, per questo motivo l’identità di 
una persona è data dalle sue caratteristiche personali ma altresì dai suoi 
oggetti, servizi che usa e dalle attività di consumo che svolge. Il mercato 
assume il ruolo di fonte di risorse di natura simbolica e mitologica 
permettendo alle persone tramite il loro utilizzo di costruire delle vere e 
proprie storie di consumo attraverso cui elaborano, modellano e comunicano 
ciascuno la propria identità. 
Gli individui indossando la fede nuziale mostrano immediatamente il loro 
status civile che li cataloga come persone sposate, l’incisione simboleggia 
l’affinità (unione e amore) verso il proprio partner e infine raccoglie parte 
della storia di vita di ciascuno di noi essendo il matrimonio un momento che 
difficilmente potrà essere dimenticato. 
 
Riassumendo abbiamo quindi notato come possiamo riscontrare due tipologie 
d’individui: coloro che sono più attaccati alla tradizione e alla visione comune 
e che privilegiano la fede classica in oro giallo e coloro che invece vanno alla 
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ricerca del pezzo unico o comunque di qualcosa di più ricercato e raffinato 
anche se in questo momento oltre che al gusto personale entra in gioco anche 
la propria disponibilità economica.  
In questa fase, soprattutto quella iniziale, questo oggetto non assume grande 
valore per gli individui oltre a quello materiale, ma abbiamo visto come a 
mano a mano che ci distacchiamo dal mercato (mondo profano) l’oggetto 
tende ad assumere sempre più valori aggiuntivi, già con l’incisione i futuri 
sposi ampliano la sfera di valori che ruota attorno a questo oggetto, fino a 
arrivare a farlo rientrare in quella cerchia di oggetti che noi riteniamo sacri e 
che per questa ragione trattiamo con particolare cura e attenzione.  
 
 
4.2. Processo di acquisto 
 
L’iter che precede l’acquisto è abbastanza elementare e non richiede troppo 
tempo nonostante l’importanza finale ricoperta da questo oggetto.  
Gli sposi hanno sostenuto di aver effettuato al massimo due visite nella 
gioielleria dove poi è stato concluso l’acquisto e tre coppie hanno affermato di 
averne visitate anche altre oltre a quella scelta dedicandoli comunque poco 
tempo.  
 
“..sai una volta che avevamo deciso di sposarci inizi a guardare un po’ tutto 
quindi praticamente anche quando eravamo in giro in pratica se ci capitava di 
beccare una gioielleria entravamo per dare un’occhiata e farci un’idea sui 
modelli e i prezzi..” 
In questo caso gli intervistati hanno dichiarato di aver girato più gioiellerie ma 
quasi casualmente, non hanno deciso a priori di andare in determinati posti 
con lo scopo ultimo di informarsi sulle fedi in commercio, ma se gli capitava 
di incontrare una gioielleria entravano e davano una semplice occhiata. 
Sembrerebbe quindi che le coppie non hanno bisogno di molte informazioni 
riguardanti tale bene prima del suo acquisto.  
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Il momento della scelta è effettuato anch’esso con un anticipo che presenta 
una grande variabilità, si va dai quindici giorni prima del matrimonio fino ad 
arrivare a un anno in anticipo e questa differenza nei tempi è spiegata 
soprattutto da motivi di comodità e convenienza dati appunto dal momento 
dell’acquisto.  
 
“..un anno ..le abbiamo comprate in Sicilia io sono di origini familiari 
siciliane ho gran parte della mia famiglia là anche il matrimonio lo abbiamo 
fatto giù… eravamo in Sicilia e avevamo fissato la data delle nozze, ristorante, 
chiese e siamo andati a farci un'idea sui prezzi.. e poi abbiamo deciso di 
acquistare perché ci piacevano e perché il prezzo dell'oro ogni anno aumenta  
si sa il prezzo dell’oro cambia di anno in anno e quindi le abbiamo comprate 
subito..” 
 
“..circa tre mesi prima giusto perché eravamo capitati su Torino.. è un regalo 
di un nostra caro amico gioielliere di Torino..” 
 
“..sui tre mesi prima… perché lui poi doveva partire per lavoro e quindi 
volevamo comprarle prima della sua partenza anche perché poi sennò 
eravamo troppo vicini alla data del matrimonio..” 
 
Ancora una volta sembrerebbe quindi che non venga posta molta attenzione a 
quelli che sono gli step da compiere per giungere all’acquisto della fede 
nuziale decidendo il momento dell’acquisto prevalentemente sulla base della 
convenienza o delle esigente del momento. 
Anche il luogo di acquisto sembra non ricoprire una grossa importanza. Alcuni 
dei miei intervistati hanno deciso di acquistarle presso la gioielleria di fiducia 
o comunque in quella maggiormente conosciuta soprattutto per una questione 
ancora una volta di comodità e praticità per evitare perdite di tempo e 
accorciare i tempi di acquisto, oppure la scelta di servirsi presso la gioielleria 
di fiducia si è rivelata meramente una scelta casuale.  
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“..siamo andati lì per conoscenza, conoscevamo quella e siamo andati diretti 
lì..”  
 
“..siamo andati direttamente nella gioielleria dove diciamo se così si può dire 
ci servivamo non che fossimo abituali della gioielleria però ecco diciamo che 
era quella che conoscevamo..” 
 
“..casualmente si cioè non è che poi l’abbiamo scelta per quello ma perché 
appunto aveva il miglior prezzo e era quella che ci piaceva di più però ecco se 
che ne so si trovavano che ci piacevano di più da un’altra parte e si andava 
li..” 
 
“..il proprietario della gioielleria è amico di mio padre quindi siamo andati 
li..” 
 
In altri casi a ulteriore conferma della relativa importanza posta durante questa 
fase e della bassa fedeltà delle persone al punto vendita i futuri sposi scelgono 
casualmente dove acquistarle.  
 
“..eravamo a giro e praticamente siamo entrati in quella gioielleria per 
guardarle, io mi sono innamorata di questa e quindi poi le abbiamo comprate 
lì..”.  
 
“..eravamo fuori e le abbiamo viste e ci sono subito piaciute e quindi poi 
abbiamo deciso di prendere quelle.. dove l’abbiamo presi eravamo entrati per 
vedere.. poi ci sono piaciute e abbiamo deciso di prenderle..” 
 
Il luogo, così come abbiamo visto il tempo di acquisto quindi non ricopre 
grande importanza, anzi gli individui intervistati ritengono che comprare in 
una gioielleria o in un’altra sia pressappoco la solita cosa, i modelli sono quelli 
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e stesso discorso per i prezzi; il suddetto bene potremmo quasi catalogarlo, 
secondo le informazioni ricavate dalle interviste, come una commodity.  
Coloro che hanno sostenuto di aver girato più gioiellerie lo hanno fatto per 
valutare e confrontare i prezzi da un punto vendita all’altro, ma la maggior 
parte non ha voluto perdere molto tempo ritenendo appunto che il luogo di 
acquisto fosse quasi irrilevante.  
La scelta è stata effettuata solo dai futuri sposi senza l’influenza di terzi, anche 
se, in molti casi poi le fedi sono state regalate da parenti, amici o testimoni, 
mentre in altri è stata la coppia stessa a comprarsele reciprocamente sebbene il 
galateo preveda che le fedi siano scelte dalla coppia ma acquistate dallo sposo.  
Alcune persone vedono di cattivo gusto il fatto di farsi regalare le proprie fedi 
nuziali come testimoniano queste parole di un uomo che ha voluto acquistare 
lui le fedi per se stesso e per la propria compagna.  
 
“..perché è una cosa nostra cioè  è come per dire che ne so l’anello di 
fidanzamento ecco non è che me lo paga il mi fratello per me e poi glielo do io 
era un po’ la stessa cosa..” 
  
Questo iter ha una durata molto breve, il momento della prima visita in 
gioielleria e la scelta finale delle fedi da acquistare spesso e volentieri 
coincidono o comunque anche quando così non è il tutto si risolve in poco 
tempo. I casi in cui la scelta delle fedi nuziale è stata fatta con appena un mese 
di anticipo confermano questa tesi, l’acquisto di questo bene non fa nascere 
nei futuri sposi quell’ansia che invece crea ad esempio l’acquisto dell’abito da 
sposa solitamente scelto molti mesi prima e per il quale si spendono molte 
visite presso il punto vendita prima di procedere all’acquisto ed anche in 
seguito per ulteriori prove.  
Solitamente l’individuo prima di accingersi ad acquistare un bene mette in atto 
il così detto processo di problem solving (Dalli et. al., 2011) che altro non è 
che una sequenza coerente e consapevole di azioni volte a risolvere la tensione 
indotta dalla mancata soddisfazione di un bisogno, ciò non si verifica nel caso 
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di acquisti d’impulso o per quegli acquisti che ricoprono una bassa 
importanza. Il problem solving è articolato in cinque fasi: la ricognizione del 
problema, la ricerca delle alternative per la soluzione, la valutazione delle 
alternative, la scelta ovvero l’acquisto ed infine il consumo con la valutazione 
post acquisto dell’alternativa scelta.  
È dimostrato, come più il processo che precede l’acquisto è lungo e laborioso 
e più il bene in questione assume maggiore importanza per l’acquirente. 
Quando ad esempio ci accingiamo ad acquistare un’automobile il processo che 
precede l’acquisto è abbastanza lungo di fatti solitamente ci informiamo circa 
il modello di nostro gradimento, chiediamo informazioni anche ai nostri amici 
o parenti e a rivenditori specializzati, giriamo più concessionarie e poi 
analizziamo le informazioni che abbiamo ottenuto, confrontiamo le varie 
alternative ed elaboriamo la nostra scelta.  
Nel caso opposto, nel quale il bene in questione ha una bassa importanza, il 
processo di acquisto si riduce notevolmente, pensiamo ad esempio all’acquisto 
di un qualsiasi bene di uso quotidiano come il dentifricio, quando ci finisce il 
tubetto di dentifricio la prima cosa che facciamo è andare al supermercato e 
acquistarne un altro senza aver bisogno di reperire informazioni al riguardo.  
Pur essendo la fede nuziale un bene sicuramente di più alto valore rispetto ad 
un tubetto di dentifricio il processo di acquisto del primo si avvicina di più a 
quest’ultimo rispetto a quello che precede l’acquisto di un auto e questo 
dimostrerebbe ancora una volta il basso coinvolgimento che gli individui 
hanno durante questo momento.  
Tutto ciò sembra andare in netto contrasto con quelli che sono i significati e i 
valori assunti da questo oggetto una volta celebrato il matrimonio, sembra 
quasi che l’atto di acquisto sia solo una fase delle molte da compiere per la 
preparazione delle nozze, sembra quasi che sia un processo meccanico che non 
ha particolari significati per coloro che lo compiono, addirittura in un caso è 
stata affidata alla testimone della sposa  sia la scelta che l’acquisto della 
propria fede nuziale.  
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“..si è una mia carissima amica le fedi ce le hanno regalate i testimoni e io ho 
incaricato lei di sceglierle… io ho avuto piena fiducia in questa mia amica mi 
conosce benissimo e poi l’avevo istruita bene cioè le avevo detto come mi 
piaceva e tutto..” 
 
In questo caso è evidente come gli sposi abbiamo trasferito il compito della 
scelta della fede nuziale come quando magari incarichiamo il nostro amico di 
ritirarci le scarpe portate a riparare dal calzolaio.  
Questo momento è molto probabilmente quello che ricopre la minore 
importanza e anche il tempo dedicateli è limitato proprio a ragione appunto del 
limitato peso assegnato dagli individui a questo momento, tutto ciò ancora una 
volta va in netto contrasto con quelli che sono invece i valori e i significati 
che, come vedremo nel paragrafo successivo, questo bene assume una volta 
entrato in possesso degli sposi. 
 
 
4.3. Valori e significati assunti dalla fede nuziale 
 
Abbiamo visto come il processo che precede l’acquisto assuma un’importanza 
relativa per gli individui a differenza invece del valore e dell’importanza 
ricoperta da questo speciale anello una volta che gli individui se ne sono 
appropriati.  
È proprio in questo contesto che possiamo parlare di sacralizzazione del sacro 
attraverso la materializzazione della spiritualità in un bene appartenente al 
mondo profano.  
La fede nuziale altro non è che un anello facente parte del mondo 
consumistico e laico ma grazie a determinate circostanze quest’ultimo si 
trasforma in qualcosa di ben più importante.  
Nel primo capitolo sono state elencate le sei categorie facenti parte dei domini 
di consumo sacro potendo così far rientrare la fede nuziale nella categoria dei 
beni materiali.  
 73 
4.3.1. Possedere, mostrare, essere 
 
Nel corso del tempo molti studiosi esperti di marketing hanno studiato e 
analizzato le varie procedure di acquisto fino a giungere alla conclusione che 
l’acquisto è soltanto un elemento di un processo ben più complesso all’interno 
del quale il possesso e l’utilizzo del bene sono largamente più importanti. 
L’ostentazione e il possesso dei nostri beni costituiscono elementi 
fondamentali della nostra identità costituendo allo stesso tempo un importante 
vettore per la comunicazione interpersonale. 
È dimostrato come le persone una volta venute in possesso di determinati 
oggetti carichino di valori, sentimenti e significati soggettivi quest’ultimi. 
L’oggetto non ha più il mero valore materiale ma diventa qualcosa di speciale 
da trattare con cura, ovviamente non tutti gli oggetti seguono questo processo 
ma solo i così detti beni quintessenza.  
Oltre però, a ritenere la fede nuziale un oggetto quintessenza possiamo 
evidenziare il nesso che esiste tra questo bene e la sua sacralizzazione 
attraverso un rituale in particolare, ovvero quello del matrimonio. La fede 
nuziale di fatti prima del matrimonio non è altro che un anello, molto spesso 
anche abbastanza semplice, ed è soltanto dopo la celebrazione che 
quest’ultimo assume determinati significati per ciascun individuo. Non è più 
un anello che chiunque potenzialmente potrebbe acquistare ma diventa il loro 
anello che in molti casi verrà indossato per tutta la vita.  
Fra gli intervistati coloro che, hanno dichiarato di non indossare la fede hanno 
motivato questa scelta con questioni di problemi di sicurezza sul lavoro o 
problemi di salute tenendoci comunque a chiarire che il fatto che non lo 
indossassero non significasse che non credono nel matrimonio o che non ci 
tengano ma che semplicemente a causa di alcune circostanze lo hanno tolto. 
Un caso particolare è stato quello di una donna che non indossava più la fede 
nuziale ma aveva sostituito quest’ultima con un anello fatto fare per i loro 
venticinque anni di matrimonio. 
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“..per il lavoro che facevo, ho sempre fatto il meccanico quindi per un per la 
sicurezza e poi invece quando sono andato in pensione ho avuto un problema 
ai tendini della mano che si erano come accorciati infatti ho fatto l’operazione 
e quindi non la indosso..”  
 
“..io non la indosso perché ho il problema delle mani gonfie mi si gonfiano e 
quindi mi da noia tenerlo però ecco non avessi questo problema lo terrei anzi 
devo dire che un pochino come dire mi dispiace però vabbè non vuol dire che 
non ci tenga o che tipo non valga..” 
 
“..semplicemente perché mi va stretto negli anni sono un po’ ingrassato e 
anche il dito è ingrassato e quindi dovrei allargarlo però tra una cosa e 
l’altra non l’ho ancora mai portato ad allargarlo..” 
 
“..a me si gonfiavano le mani quindi l’ho tolta avrei dovuto farla. portarla di 
nuovo al gioielliere e farla allargare ma alla fin fine non l’ho mai portata 
però ecco non è che anche se non la porto vuol dire qualcosa.. cioè il bene tra 
due persone c’è a prescindere il bene tra due persone non è che è dato solo da 
un anello..” 
 
“..ho sostituito la fede con l’anello che mi sono fatta fare per i 25 anni di 
matrimonio ho voluto qualcosa di sicuramente particolare..” 
 
Coloro che, invece, hanno affermato di indossarla sempre lo fanno per una 
serie di motivazioni quali l’abitudine e il piacere personale, per compiacere e 
rispetto nei confronti del proprio compagno/a sono infatti stati riscontrati due 
casi particolari nei quali due uomini la tolgono in alcuni momenti della 
giornata ma poi la rindossano, per tradizione ma anche perché ormai fa parte 
di loro stessi.  
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Anche in questa fase ancora una volta possiamo rilevare una certa importanza 
di quelli che sono i comportamenti dettati dalla tradizione e dagli usi e 
costumi. 
 
“..è una questione di abitudine.. mi piace portarla sempre con me..” 
 
“..io diciamo di si cioè me la levo ogni volta che entro in casa come ti avevo 
già detto odio avere gioielli addosso non porto neanche l’orologio! Non sono 
proprio abituato a portarli si è una sorta di fastidio non lo so mi danno noia e 
non mi piace averli però sai com’è per far piacere a lei e per anche diciamo 
una sorta di forma di rispetto quando esco di casa la metto..” 
 
“..la notte la tolgo… mi stringe la notte mi si gonfiano le mani e quindi mi 
stringe mi da noia quindi la tolgo la metto nel comodino e la mattina la 
rimetto..” 
 
 “..dal momento che due persone sono sposate per me.. dal mio punto di vista.. 
è normale portale..” 
 
 “..la indosso sempre perché ormai fa parte del mio dito è una questione 
psicologica non so spiegarmelo non potrei pensare di non averla..” 
 
 Da queste ultime parole è evidente come l’anello in questione abbia assunto 
valori e significati di altissimi livelli tanto da diventare parte del corpo di una 
persona, diventando qualcosa d’irrinunciabile ed è impensabile per chi la 
indossa immaginare di non averla al proprio dito. 
 
“..mi piace averla senza non mi vedrei proprio mi sentirei bo ora forse è 
esagerato ma mi viene da dire nuda cioè come se mi mancasse qualcosa, 
qualcosa che ormai è mio fa parte di me sono abituata a vedermelo alla mano 
e lì deve stare..”. 
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4.3.2. Valore del bene 
 
Agli intervistati è stato chiesto di spiegare che cosa significasse e 
rappresentasse per loro la fede nuziale e tutti i partecipanti sono stati concordi 
nel sostenere che sicuramente non si tratta solamente di un anello e del suo 
valore intrinseco ma di qualcosa di più.  
Ogni prodotto è un aggregato complesso di attributi tangibili o intangibili ai 
quali l’acquirente associa un valore composto sia dal valore d’uso che dal 
valore simbolico. 
Il valore associato a un bene è composto da quattro tipologie diverse di valori 
ovvero il valore economico, il valore tecnico funzionale, il valore intangibile 
ed infine il valore emozionale esperienziale. 
Per valore economico s’intende in poche parole il prezzo di mercato al quale il 
bene può essere acquistato, quindi in altre parole quanti soldi dovremmo 
spendere per poterlo avere. È un valore assegnato dall’azienda e sul quale il 
consumatore non può decidere ma può valutare se secondo lui il prezzo 
assegnateli è appropriato procedendo quindi poi all’acquisto o meno. 
Il valore tecnico funzionale corrisponde invece al valore dato dalle 
caratteristiche e dalle prestazioni del bene preso in considerazione.   
La marca rientra invece tra le componenti del valore intangibile, ovvero quel 
valore in più scaturito dalla forza del brand. 
Infine, ed è a questo tipo di valore al quale noi facciamo particolare 
riferimento in questa sede, il valore emozionale esperienziale comprende tutte 
le emozioni, sensazioni, e affetti legati all’oggetto e che ne fanno aumentare 





Fig. 2 Componenti del valore di un bene 
 
 
I consumatori vedono nei prodotti, oltre che gli attributi materiali, i valori in 
cui credono e gli obiettivi che intendono realizzare ritenendo di potersi 
avvicinare a quest’ultimi attraverso l’acquisto e l’utilizzo di determinati beni. 
Per valori in questo caso vogliamo intendere gli obiettivi generali della vita di 
ciascun individuo come ad esempio il successo, la sicurezza, l’autostima ecc. e 
hanno due componenti, una cognitiva data dal fatto che spesso sono 
consapevolmente associati agli attributi di certi prodotti e marche e una 
affettiva nel momento in cui il rispetto dei valori e il conseguimento degli 
obiettivi procura emozioni e sensazioni positive. 
Nel caso specifico, il valore complessivo associato alla fede nuziale, è 
composto principalmente dal valore emozionale esperienziale che ciascun 
individuo gli associa.  
È intuitivo, infatti, come il valore economico, quello tecnico funzionale ed 
infine quello intangibile abbiamo un peso relativo sul valore finale.  
La fede nuziale è difatti un bene che presenta una grande variabilità di prezzo 
potendo trovare sul mercato fedi addirittura realizzate in argento (anche se 
raramente utilizzate) fino ad arrivare a fedi griffate in platino ricoperte di 
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diamanti. Quanto spendere per questo oggetto quindi è tutto a discrezione 
degli acquirenti in base alle proprie capacità di spesa. 
Negli specifici casi poi da me analizzati le fedi scelte erano tutti anelli 
abbastanza semplici realizzati in oro giallo o bianco quindi con un prezzo 
medio che si aggira intorno alle 200€. 
Analogamente il valore tecnico funzionale risulta essere molto basso dal 
momento che un anello certo non ricopre una grande importanza funzionale, 
potendolo difatti far rientrare nella categoria degli accessori fashion, né 
possiamo riscontrare grandi differenze tecniche o funzionali tra un modello o 
l’altro. 
Anche il valore intangibile, che solitamente ricopre una grande importanza, 
facendo riferimento all’oggetto in analisi presenta un basso valore dato che, 
abbiamo visto dalle parole degli intervistati come la forza della marca abbia un 
peso relativo nella scelta di una fede o di un’altra. 
Possiamo quindi affermare come il valore predominante di questo bene sia 
composto principalmente dal valore emozionale esperienziale dal momento 
che il valore ultimo assegnato a questa fede risulta essere inestimabile. 
Ma a cosa corrisponde questo valore in più assegnato a questo bene?  
Dalle interviste effettuate sono emerse due tipologie di legami, il primo è 
quello che lega l’individuo a Dio, si parla in questo caso di collegamento 
verticale, la fede per questa tipologia d’individuo rappresenta l’oggetto 
materiale che fa da tramite tra lui e il proprio credo.  
 
. “..per me è l’unione davanti a Cristo.. io credo anche in Dio e quindi per me 
sta a rappresentare anche l’unione di due persone come si dice consacrata 
per me è così poi si è normale che è un simbolo che mi lega anche a lui..” 
 
“..io sono credente ci siamo sposati in chiesa e si per me rappresenta l’unione 
in matrimonio davanti a Dio come si dice nel bene e nel male, è un 
sacramento una promessa che va mantenuta..” 
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La seconda tipologia riscontrata fa emergere invece, un legame orizzontale tra 
la coppia di coniugi assumendo significati più personali per ciascuno di essi.  
Per alcuni degli intervistati rappresenta il simbolo di amore, di legame tra due 
persone, di rispetto, fiducia e fedeltà, di unione in matrimonio, di appartenenza 
all’altro, di famiglia o ancora viene visto come un messaggio visivo per gli 
altri mostrando infatti lo status civile di una persona come si può evincere da 
queste parole. 
 
“..per me è più una cosa nostra è il simbolo di amore verso una persona di 
rispetto di fiducia, fedeltà tutto quello che implica la promessa di matrimonio 
è un simbolo di unione con un’altra persona..”  
 
“..per me è il simbolo di matrimonio, con il matrimonio come simbolo ci si 
scambiano gli anelli è proprio l’atto che si fa durante il matrimonio no come 
dice e ora scambiatevi l’anelli una cosa del genere no ecco appunto quello è 
l’anelli rappresentano il matrimoni l’unione di due persone..”  
 
“..è simbolo di appartenenza ad un’altra persona il tuo cuore appartiene alla 
persona che hai deciso di sposare è il simbolo di del coronamento d’amore..” 
 
“..il matrimonio, l’unione e la famiglia! Questo anello rappresenta queste tre 
cose per me..”  
 






Fig. 3 Le due tipologie di legami 
 
 
La fede nuziale non viene più classificata come un semplice anello ma adesso 
è ufficialmente entrata a far parte di quella cerchia di beni ritenuti sacri. 
Per gli intervistati pensare anche solo per un attimo di non averla o di non 
indossarla è impossibile tanto che una signora ha dichiarato di indossarla 
anche perché ha paura di poterla perdere. 
 
“..sennò ho paura di perderlo! Invece così al dito l’ho sempre con me..” 
 
Entra in gioco anche quello che viene definito ”effetto di dotazione” (Dalli et. 
al., 2011) che si riferisce proprio al maggior valore assegnato dal consumatore 
ad un prodotto una volta che quest’ultimo è entrato in suo possesso.  
Tale effetto è legato al fatto che prima di possedere un certo bene la sua 
acquisizione è considerata come un guadagno rispetto ad una situazione di 
mancata disponibilità del bene stesso; viceversa, dopo l’acquisizione, il fatto 
di doverlo cedere viene percepito come una perdita e i consumatori sono più 
sensibili alle perdite che ai guadagni. 
Inoltre questo maggiore valore è dato soprattutto da tutte le emozioni, 
sensazioni e ricordi legati al matrimonio e all’amore provato verso l’altro che 
vengono racchiusi e custoditi in questo oggetto. 
È opportuno quindi ancora una volta rimarcare questo netto contrasto che 
esiste tra il valore associato a questo bene prima e dopo la celebrazione del 
matrimonio.  
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Siamo di fronte al solito oggetto che assume significati e valori ben diversi in 
base al momento in cui ci troviamo, è di fatti solo dopo il momento della 
celebrazione che gli anelli assumono le caratteristiche appena descritte mentre 
prima rientrano nella categoria dei beni ordinari ai quali non associamo nessun 
significato o emozione.  
Non è solo il rituale del matrimonio però che carica di connotati spirituali la 
fede nuziale ma è anche il momento stesso nel quale gli individui se ne 
impossessano e lo indossano che lo rende speciale diventando parte del loro 
corpo, come se fosse un’estensione di loro stessi, qualcosa al quale 
difficilmente potrebbero rinunciare. 
È in questo momento che questo bene ha raggiunto il massimo livello 
d’importanza per gli intervistati. Si è completamente distaccato dal mondo 
consumistico e quindi profano ed è definitivamente entrato a far parte della 
sfera sacra.  
Il suo valore materiale non è quasi più rilevante ma quello che veramente 
conta adesso è il valore che esso rappresenta. Non si parla più di un anello 





Nel corso di questo elaborato è stato illustrato come il mondo profano e quello 
sacro siano in stretto contatto durante le pratiche di consumo che ogni 
individuo compie quotidianamente. 
La sacralizzazione del profano e la secolarizzazione della religione sono 
proprio i due processi che hanno permesso tutto ciò rendendo meno nitidi i 
confini tra questi due ambiti. Abbiamo visto come beni appartenenti al mondo 
laico attraverso i rituali, i pellegrinaggi, la quintessenza, i regali, le collezioni, 
l’eredità e l’approvazione esterna possano evolversi divenendo beni ritenuti 
sacri da coloro che li possiedono così come invece oggetti sacri come ad 
esempio il rosario, le reliquie o alcuni eventi sacri come il Natale possano 
subire processi di desacralizzazione assumendo sempre più valenze 
consumistiche. 
Analizzando poi i risultati ottenuti dalla ricerca svolta sulle fedi nuziali 
abbiamo visto come appunto un oggetto, l’anello, appartenete al mondo 
profano vada ad assumere valenze sacre nel momento in cui i consumatori se 
ne impossessano. 
D’altro lato è stato messo in evidenza come questo oggetto non assuma 
particolari valenze e non venga trattato con particolari cure e attenzioni 
durante tutto il periodo che precede il momento del matrimonio. 
Per tutto il periodo che precede il matrimonio e quindi il momento in cui i due 
sposi indosseranno l’anello quest’ultimo non assume nessuna valenza sacra 
anzi il momento della scelta e successivamente dell’acquisto assumono poca 
importanza. 
Il bene in questione infatti viene trattato come se fosse una commodity, il 
momento e il luogo dell’acquisto non assumono un ruolo rilevante così come 
non viene dedicato molto tempo nella ricerca delle informazioni. 
Qualcosa però inizia a cambiare già dal momento in cui i futuri sposi decidono 
di far effettuare l’incisione sul proprio anello, solitamente i nomi e/o la data 
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del matrimonio. Questa pratica in parte è dettata dalla tradizione e anche dal 
fatto che ormai oggigiorno far effettuare l’incisione è diventato un atto 
talmente diffuso che ormai è entrato a far parte delle abitudini e degli standard 
da “rispettare”, ma viene effettuata anche perché le persone iniziano a caricare 
di valori aggiuntivi il bene volendo farlo diventare l’oggetto che ricorderà per 
il resto della loro vita il loro matrimonio.  
È da questo preciso momento che la fede nuziale inizia la sua scalata fino a 
rientrare nella cerchia dei beni ritenuti sacri. 
Dalle parole degli intervistati è emerso infatti come quest’ultimi non 
potrebbero neanche immaginare di non indossarla perché ormai è diventata 
un’estensione del loro corpo, una parte integrante di loro stessi. 
Il valore che questo bene assume dopo il rito del matrimonio è completamente 
disancorato dal sua valore materiale. 
Questo speciale anello racchiude tutta una serie di significati, emozioni, 
ricordi e valori personali facendo sì che il suo valore ultimo sia dato 
principalmente dal suo valore emozionale ed esperienziale. 
E’ stato dimostrato quindi come la sacralità e il consumismo nonostante siano 
due pratiche opposte collaborino quotidianamente sul mercato, gli individui 
acquistano beni dal mondo laico ma poi li caricano di valori aggiuntivi fino a 
ritenere il bene in questione un oggetto sacro da venerare e trattare con cura, 
nel caso specifico il bene in questione però non viene ritenuto un bene sacro 
fin dal principio ma è soltanto attraverso il rituale del matrimonio e dello 
scambio degli anelli che quest’ultimo viene completamente disancorato dal 
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PREMESSA: Vi ringrazio per esservi resi disponibili a partecipare 
all’intervista per contribuire al mio lavoro di laurea che si occuperà di 
analizzare il legame che esiste fra la spiritualità e il consumismo facendo 
particolare riferimento alle fedi nuziali. 
L’intervista è totalmente anonima ma sarà registrata allo scopo di poter 
analizzare in seguito le informazioni ottenute. 
 
Traccia dell’intervista ai gioiellieri 
 
1. Quali marchi commercializza? 
2. Qual è il modello di fede più venduta? 






1. Le marche che ho in negozio sono la Unoaerre che è il marchio molto 
probabilmente più diffuso e conosciuto, nonché il più venduto almeno 
nel mio caso, la Davite&Delucchi e la Meli Firenze che è un 
laboratorio artigianale fiorentino. Sono comunque tutte aziende italiane. 
2. Dunque mentre qualche anno fa c’era la tendenza ad acquistare fedi un 
po’ più particolari ad esempio composte da diverse tipologie di oro 
oppure con all’interno dei diamanti o pietre o ancora con incise 
all’esterno delle frasi o ancora fedi diverse per l’uomo e la donna,  oggi 
c’è un ritorno alla tradizione con l’acquisto maggiormente della 
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classica fede in oro giallo per entrambi gli sposi. Le motivazioni di 
questo cambiamento possono essere diverse come ad esempio un 
ritorno alla tradizione oppure un fattore dovuto dalla crisi in quanto 
ovviamente la fede classica ha un prezzo inferiore. Solitamente la fede 
classica si aggira intorno ai 5-6 grammi di peso. 
I modelli delle fedi variano in base allo spessore anche se la più 
gettonata è quella di circa 5-6 grammi di peso e poi possiamo avere fedi 
che sono squadrate oppure stondate fedi che hanno un diamantino al 
centro o la classica riviera. Fedi di oro giallo, bianco o un’unione dei 
due. Abbiamo poi una fede di èlite quella dell’azienda Meli Firenze che 
è la così detta fede etrusca sia in oro giallo che bianco. Un’altra 
particolare fede è quella di D&D chiamata “forever” composta da una 
fila di diamanti centrale in mezzo a due file di oro bianco che ruota e 
fuori esce nella quale possibile incidere di lato i nomi o la data. 
3. Nel 90% dei casi all’interno delle fedi vengono incisi o i nomi degli 
sposi, quello della sposa nell’anello dello sposo e viceversa, oppure la 
data del matrimonio. Come già detto, ci sono anche casi in cui si incide 
frasi anche all’esterno della fede ma questi sono più rari ed erano più 
evidenti qualche anno fa, altra tipologia rara di fede è quella con i 
diamanti posti all’interno della fede. 
Spesso arrivano in negozio con già un’idea in quanto prima di 
procedere all’acquisto girano più negozi per confrontare i vari modelli e 
i prezzi in commercio. Tendenzialmente la scelta delle fedi nuziali 
viene effettuata diversi mesi prima del giorno delle nozze. Non sempre 
sono clienti già affezionati ma a volte capita di incontrare anche nuovi 
clienti. Solitamente prima dell’acquisto vengono fatte due visite, la 
prima solo i futuri sposi e la seconda la quale è quella tendenzialmente 
in cui avverrà anche l’acquisto con i genitori o i testimoni essendo le 






1. Noi ci serviamo principalmente della ditta Unoaerre che è il massimo 
per l’assortimenti di colori dimensioni forme. Sembrano tutte uguali ma 
non lo sono. Ci serviamo anche di un orafo di Firenze che ce le fa su 
richiesta personalizzato sul peso dimensione e soprattutto ne fa con i 
diamanti. Sono molto simili alle altre fedi ma queste sono fatte  a mano. 
Teniamo anche la gioielleria di Santini e li sono fedi che hanno una 
marca e quindi hanno un prezzo più elevato e poi hanno molti modelli 
diversi più particolari. 
2. Oggi tornano di moda le fedi classiche e soprattutto la fede comoda che 
è una aggiornamento di quella classica. La comoda è la fede più 
venduta ha l’interno bombato e liscio come l’esterno e quindi si indossa 
meglio. La più venduta sono le fedi in oro giallo e soprattutto sui 6 
grammi. 
3. Per le fedi non c’è molta personalizzazione di solito i clienti comunque 
si va sul classico. L’incisione interna viene fatta da loro internamente 
con nome o data e viene fatta quasi sempre. Le fedi degli sposi sono 
quasi sempre uguali al massimo lei diamante e lui no ma di solito è la 
solita. Le fedi di solito vengono scelte e comprate parecchi mesi prima 
li tengono fino a quasi gli ultimi giorni loro via via tornano a provarle 
per vedere se vanno bene. L’incisione viene fatta sempre molto vicino 
al matrimonio perché dal momento in cui viene fatta l’incisione non si 
può più cambiare ne modificare. Di solito vengono sempre gli sposi da 
soli può capitare che pero passino i testimoni o i parenti o amici per 




1. Noi teniamo l’azienda Bbg e la Unoaerre.  
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2. Prima erano 4 tipi di fedi giallo 3,4,6,10 grammi oggi ci sono ma ci sono 
anche molti altri più modelli. La fede venduta di più è la fede comoda. 
Oggi la fede c’è anche il bianco. Qualche anno fa su 10 fedi 8 erano 
bianche e 2 gialle oggi si sta tornando indietro più sul classico con 
quella gialla un po’ meno grande e classica ci sono anche oggi alcuni 
che la vogliono un po’ più particolare ma di solito è raro. E la misura 
più venduta è la 4mm comoda gialla. Ci sono anche altre ditte che fanno 
quella con i brillantini ma nell’ultimo anno siamo tornati più al classico. 
Qualche anno fa gli sposi sceglievano di più fedi diverse ora stiamo 
tornando a un’uniformità magari la donna sceglie il bianco per 
accostarci l’anello di fidanzamento e l’uomo giallo oppure la donna la 
sceglie un po’ più spessa e l’uomo un po’ più fine. Qualche anno fa 
andavano anche quelle di platino ma ora si sta usando molto meno 
perché costano molto di più ma non hanno una buona resa perché 
tendono a prendere il colore dell’acciaio. 
3. L’incisione interna sempre nome e data, incisione esterna non è molto 
usata e pochi si fanno fare la fede personalizzata. Di solito ha più 
influenza la donna sulla scelta della fede anche perché molti uomini per 
un fatto anche di lavoro non la indossano poi. Comunque vengono 
sempre insieme e vengono molto prima rispetto a qualche anno fa ora 
anche prima di un anno vengono mentre qualche anno fa 4-5 mesi 
prima. Di solito l’80% vengono già con un’idea poi ci sono anche quelli 
che vengono più volte a guardare e si fanno un’idea in negozio e poi 
scelgono. Di solito passano un paio di volte prima di effettuare 
l’acquisto. La scelta e la fine dell’acquisto viene sempre fatto solo dagli 
sposi poi spesso le fedi vengono pagate dai familiari o i testimoni e poi 








1. Le marche che noi teniamo sono la Diana gioielli, la Polello e la 
Unoaerre. 
2. La più venduta in assoluto è la classica in oro giallo o bianco anche se 
quello giallo è il prediletto. Alcuni ci chiedono anche di realizzarle 
artigianalmente, capita anche che portino proprio il loro oro e ci 
chiedano di realizzarle con quello non è tanto una questione di prezzo 
anche se anche quello sicuramente incide ma quanto piuttosto un fattore 
emotivo dal momento che l’uno dona il proprio oro per realizzare la 
fede dell’altro. 
3. Dunque la maggior parte sceglie le fedi uguali, a volte magari lei con 
un diamantino e lui no oppure appunto quella della donna può essere 
più vistosa rispetto a quella della donna ma comunque solitamente 
vengono scelte fedi uguali. L’incisione viene praticamente sempre fatta, 
di solito con data e nomi o con le iniziali, talvolta viene fatta anche 
esternamente ma è molto rara anche perché si usura facilmente. La 
marca in oreficeria non è determinate per la scelta, ecco può essere lo 
spunto di partenza magari vedono le fedi di una marca e vengono a 




Traccia dell’intervista agli sposi 
 
1. Che modello di fede avete scelto? 
2. Di quale marca è la sua fede? 
3. Quanto tempo prima sono state acquistate? 
4. Vi siete rivolti alla vostra gioielleria di fiducia? 
5. Avete visitato anche altre gioiellerie prima di procedere all’acquisto? 
6. Avete fatto effettuare l’incisione? 
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7. Chi le ha acquistate? 
8. Indossa sempre la fede? 
9. Quale valore, emozione o significato associa alla sua fede nuziale? 




Valentina commerciante 28 anni, Alessandro commerciante 33 anni 
 
1. Sono le classiche fedi in oro giallo io insomma avrei preferito con un 
diamantino però lui non ha voluto, le abbiamo pagate noi e quindi 
considerando tutto tutte le spese del matrimonio abbiamo deciso alla 
fine insomma abbiamo optato per queste semplici un classico insomma! 
Il peso è di 8 grammi. 
2. Ah questo proprio non me lo ricordo! Non so proprio che fine abbia 
fatto la scatola e proprio non me lo ricordo! 
3. Un anno! Perché le abbiamo comprate in Sicilia io sono di origini 
familiari siciliane ho gran parte della mia famiglia là anche il 
matrimonio lo abbiamo fatto giù, eravamo in Sicilia e avevamo fissato 
la data delle nozze, ristorante, chiesa e siamo andati a farci un'idea sui 
prezzi. E poi abbiamo deciso di acquistare perché ci piacevano e perché 
il prezzo dell'oro ogni anno aumenta  si sa il prezzo dell’oro cambia di 
anno in anno e quindi le abbiamo comprate subito. 
4. Si ci si serve anche mia mamma siamo sempre andati li infatti diciamo 
che siamo andati a colpo sicuro non era preventivato di prenderle ma 
comunque avremmo preso l’anelli lì. 
5. No, viste e acquistate! 
6. Abbiamo entrambi la data e poi io il suo nome e lui il mio. È un classico 
mi sembra sennò sia un po’ anonima così è personalizzata e poi se uno si 
risposa non può riutilizzarle. 
7. Le abbiamo comprate noi. 
 93 
8. Si! Per me ormai fa parte di me non potrei pensare, non mi vedrei ormai 
senza anello sono abituata ad averlo. Si fa parte di me. 
Anche per me uguale ormai mi sembrerebbe strano non vedermelo al 
dito. 
9. Rappresenta il simbolo della nostra unione, nei momenti difficili 
guardiamo la fede ci ricordiamo perché ci siamo sposati, tutto ciò che 
ciò che ci lega e che ci ha portati all'altare due anni fa.  
La penso anch’io così è qualcosa di nostro che ci ricorda tutto quello 
che ci lega ci unisce. Non è un semplice anello è ovvio. È difficile da 
spiegare fondamentalmente però è così è il nostro simbolo d’amore 
anche quando le cose vanno storte e sono arrabbiata o giù lo guardo e 
mi aiuta mi ricorda che tante cose sono sciocchezze e invece ecco 
invece qual è la cosa importante. Poi vabbè non è che l’amore è provato 
solo da un anello ovviamente. però noi crediamo nel matrimonio e questo è il 
nostro simbolo di unione tutto qua. 
10. Nel 2011. 
 
Barbara impiegata 42 anni, Paolo commercialista 45 anni 
 
1. È una fede in oro giallo di tipo tradizionale, dovrebbe essere intorno ai 7-
8 grammi. La fede in oro bianco mi sembra d’argento per cui sminuisce 
il valore l’oro rosso mi viene a noia l’oro giallo non passa mai di moda 
e la fede va oltre la moda! 
2. Non è di nessuna. 
3. Circa tre mesi prima giusto perché eravamo capitati su Torino.  
4. No diciamo che eravamo obbligati ma ci ha fatto piacere. 
5. Siamo andati lì una sola volta e le abbiamo scelte. 
6. Oddio non ricordo aspetta guardo si! Ognuno il nome dell’altro e la 
data del matrimonio un classico!! 
7. È un regalo di un nostro caro amico gioielliere di Torino. 
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8. Io si! La indosso sempre perché ormai fa parte del mio dito è una 
questione psicologica non so spiegarmelo non potrei pensare di non 
averla.  
Io diciamo di si cioè me la levo ogni volta che entro in casa. come ti 
avevo già detto odio avere gioielli addosso non porto neanche 
l’orologio! Non sono proprio abituato a portarli si è una sorta di fastidio 
non lo so mi danno noia e non mi piace averli però sai com’è per far 
piacere a lei e per anche diciamo una sorta di forma di rispetto quando 
esco di casa la metto. 
9. Per me il significato è “appartengo a” simboleggia che sono sposata e 
che amo una persona e sono sua per lui credo un po’ più religioso. 
Anche io sono diciamo credente però appunto per me ha un significato 
più personale e molto meno religioso si per me è un appartengo a. 
Io sono credente ci siamo sposati in chiesa e si per me rappresenta 
l’unione in matrimonio davanti a Dio come si dice nel bene e nel male è 
un sacramento  una promessa che va mantenuta. 
10. Nel 2003. 
 
Vera casalinga 69 anni, Roberto pensionato 70 anni 
 
1. è la classica fede in oro giallo semplice quella tradizionale. No mi 
sembra si comprò quella leggermente squadrata ora però portandola i 
bordi si sono arrotondati comunque si era quella squadrata però 
semplice. 
2. No non è di nessuna marca anche perché credo non le facessero non è 
che c’era molta scelta. A quel tempo le fedi non è che c’erano tante 
cioè erano tutte così, la fede era la fede non c’erano tante scelte. 
3. Poco 15 giorni, bo massimo un mese comunque era poco prima. 
4. Si siamo andati subito dalla gioielleria dove ci servivamo.  
5. Non c’era la necessità di girare per cercare qualcosa di particolare. 
6. No non c’è inciso niente, semplicemente perché non usava. 
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7. Io (Il marito). 
8. Si se la tolgo è come se mi mancasse qualcosa fa parte di me però è 
difficile da spiegare ormai ce l’ho da così tanto tempo.  
Io no, per il lavoro che facevo ho sempre fatto il meccanico quindi per 
la sicurezza e poi invece quando sono andato in pensione ho avuto un 
problema ai tendini della mano che si erano come accorciati, ho fatto 
l’operazione e quindi non la indosso per questi motivi ecco. 
9. È un simbolo di appartenenza. È un valore personale è un qualcosa 
difficile da dire a parole. Sicuro è che non è solo un anello. 
Per me è il simbolo di matrimonio con il matrimonio come simbolo ci 
si scambiano gli anelli è proprio l’atto che si fa durante il matrimonio 
no come dice “e ora scambiatevi l’anelli”. L’anelli rappresentano il 
matrimonio l’unione di due persone. 
10.  Nel 1967. 
 
Anna casalinga 53 anni, Stefano operaio 56 anni 
 
1. Abbiamo una classica fede in oro giallo. Per me la fede deve essere così 
le altre non mi sembrano anelli adatti per il matrimonio. 
2. Nessuna l’abbiamo presa in una gioielleria a Napoli. 
3. Poco prima un mesetto all’incirca. 
4. Si siamo andati li perché conoscevamo quella gioielleria quando stavo a 
Napoli mi servivo li e quindi.. ecco sono andata a colpo sicuro non ho 
girato tanto. Almeno per quello ho risparmiato tempo diversamente dal 
vestito ho girato parecchio, per l’anelli no. 
5. Solo li. 
6. Nomi e data! 
7. I testimoni 
8. Io non la indosso perché ho il problema delle mani gonfie mi si 
gonfiano e quindi mi da noia tenerlo però ecco non avessi questo 
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problema lo terrei anzi devo dire che un pochino mi dispiace però 
vabbè non vuol dire che non ci tenga o tipo che non valga. 
Invece io la porto sempre. Non me la sono mai tolta. 
9. Per me è simbolo di unione. Unione nel senso del matrimonio l’unione 
sugellata dal matrimonio. 
È il simbolo del matrimonio quando ci si sposa ci si scambiano. È 
proprio il simbolo del matrimonio si. 
10.  Nel 1982. 
 
Rita commessa 44 anni, Stefano camionista 53 anni 
 
1. Abbiamo quelle classiche. Oro giallo e stondate proprio la classica fede 
nuziale. A quel tempo ero diversa da come sono adesso oggi ecco 
magari mi piacerebbe una riviera o qualcosa di più particolare con un 
diamantino o comunque ecco appunto non scegliere credo quella 
semplice. Intendiamoci non è che rinnego questa fede non sia mai ecco 
diciamo che era solo per dire che al tempo del matrimonio ero di gusti 
molto più semplici e quindi questa rispecchiava i miei gusti. È sui 6 
grammi una cosa del genere.. mi ricordo che non si scelse la più fine.. 
ma neanche troppo grossa. 
2. Non credo fosse di qualcosa di particolare.. è di oro senza marca però 
ecco. 
3. Ci siamo sposati a giugno mi pare che si andò verso gennaio. Più o 
meno 6 mesi prima. 
4. Siamo andati dalla gioielleria dove si serviva sempre lui. 
5. Nessuna. 
6. Si la data. 
7. Diciamo io l’ho regalata a lui e lui a me. 
8. Si. Dal momento che mi sono sposata perché non dovrei indossarla? 
Cioè è una cosa normale sono sposata e quindi la indosso non homai 
pensato di toglierla. 
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Anche io la penso così cioè dal momento che due persone sono sposate 
per me.. dal mio punto di vista.. è normale portale a meno che ovvio 
uno abbia dei problemi o bo questioni di sicurezza sul lavoro ste cose 
qua però senno per me va portata. 
9. Per me è l’unione davanti a Cristo. Rappresentare anche l’unione di due 
persone come si dice consacrata per me è così poi si è normale che è un 
simbolo che mi lega anche a lui però ecco si principalmente è quello. 
È il simbolo di amore verso una persona di rispetto, di fiducia, fedeltà 
tutto quello che implica la promessa di matrimonio è un simbolo di 
unione con un’altra persona. 
10.  Nel 1988. 
 
Edi fisioterapista 54 anni, Giancarlo biologo 55 anni 
 
1. È un modello classico in oro rotondeggiante in oro giallo. 
2. No nessuna non le abbiamo comprate in gioielleria.  
3. Un mesetto giusto il tempo per farcele fare. 
4. No ce le siamo fatte fare artigianalmente. Perché volevamo qualcosa di 
più particolare più ricercato. Le volevo uniche si sa un pezzo artigianale 
è unico nel suo genere anche se il modello è uguale a altri però appunto 
lo volevo che fosse unico però dall’altra parte ci tenevo che 
rispecchiasse l’idea che ho io di fede nuziale ovvero quella appunto 
dell’anello in oro giallo stondato per me questo è l’anello di 
matrimonio e così volevo che fosse. 
5. No. 
6. Data e nomi.  
7. Si pagarono in parte noi e in parte i nostri genitori. 
8. Si è l’abitudine. 
Si ormai è anche una questione di abitudine però per me più che altro è 
anche una questione di che ormai fa parte di me. 
9. Rappresenta il matrimonio. 
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Il matrimonio, l’unione e la famiglia! Questo anello rappresenta queste 
tre cose per me. 
10.  Nel 1984. 
 
Lucy operaia 44 anni, Riccardo operaio 56 anni 
 
1. La classica in oro giallo. Dovrebbe essere sui 5 grammi. 
2. No. 
3. 4-6 mesi prima più o meno. 
4. Alla fine gira e rigina è ritornata dalla prima gioielleria che poi è quella 
dove ci serviamo noi. 
5.  Ha girato molte gioiellerie perché non trovava quella giusta per me. 
6. La data di matrimonio e io il suo nome e lei il mio. Come in ogni cosa 
si vengono a creare come dire poi degli standard da diciamo rispettare. 
7. Le fedi ce le hanno regalate i testimoni, una mia cara amica ho 
incaricato lei di sceglierle. 
8. No perché io faccio il fabbro e quindi è scomodo e pericoloso. 
Io si non me la tolgo mai. Mi piace averla al dito poi ormai sono 
abituata così mi farebbe strano vedermi senza. 
9. Per me rispecchia proprio il simbolo dell’oro amore, rispetto e fedeltà 
per il proprio coniuge. Sai sono una donna romantica io. 
Per me più semplicemente è il simbolo del matrimonio e tutto quello 
che implica cioè è proprio quasi scontato c’è lo scambio degli anelli 
come simbolo durante la celebrazione del matrimonioquindi si per me 
rappresenta l’unione di due persone in matrimonio. 
10.  Nel 2003. 
 
Sandra infermiera 53 anni, Pietro libero professionista 53 anni 
 
1. Quella classica. La tradizionale in oro giallo quella a fascia 
rotondeggiante. A me piace l’oro giallo quello bianco non mi piace per 
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nulla mi sembra argento e quindi sminuisce il valore. Sarà sui 6-7 
grammi. 
2. No di nessuna che io mi ricordi neanche ce n’erano o forse non ci ho 
fatto proprio caso. 
3. Un 7 8 mesi prima principalmente per motivi finanziari. 
4. Si. 
5. Siamo andati direttamente dalla gioielleria dove ancora oggi ci 
serviamo. 
6. Si la data del matrimonio. 
7. Le abbiamo pagate noi. 
8. Ho sostituito la fede con l’anello che mi sono fatta fare per i 25 anni di 
matrimonio ho voluto qualcosa di sicuramente particolare. 
Io invece non lo indosso per motivi lavorativi. Poi non è che se non la 
indosso vuol dire che non ci tengo o non credo nel matrimonio. 
9. Io credo molto nel simbolo che rappresenta il matrimonio per l’appunto 
credo nel matrimonio e credo che l’anello sia il suo simbolo. 
Anche per me è il simbolo del matrimonio si non saprei come spiegarlo 
ma se penso alla fede mi viene in mente il matrimonio. 
10.  Nel 1985. 
 
Gianna 51 anni operaia, Antonio 55 anni operaio 
 
1. Quella classica in oro giallo, non è che ci fosse tutta questa scelta e poi 
perché è la classica fede. Mi pare sia 6 grammi. 
2. Nessuna. 
3. Due mesi perché il nostro è stato un matrimonio per così dire 
improvvisato! 
4. Si. 
5. Siamo andati diretti nella gioielleria dove ci si serviva e le abbiamo 
scelte.  
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6. Si ognuno il nome dell’altro e poi la data di matrimonio per un fatto di 
ricordo ecco non mi piaceva che non avessero inciso niente. 
7. Io! (marito) 
8. Si è un valore! 
Io no per questioni lavorative per il lavoro che faccio è pericoloso e 
rischiare di perdere un dito per indossarla proprio non mi va. 
9. Per me è il valore di uniti per sempre mi piace averlo sempre con me. 
Per me rappresenta il simbolo dell’amore.. anche se… ovvio.. non è che 
siccome non lo porto non mi interessa del matrimonio o non ci credo.. 
ecco.. se mi chiedi che cosa rappresenta ti dico questo appunto il 
simbolo del matrimonio ma appunto il fatto che non la indossi non vuol 
dire nulla. 
10. Nel 1985. 
 
Teresa 77 anni casalinga, Giuseppe 81 anni pensionato 
 
1. La classica in oro giallo a fascia normale. Vedi a quel tempo come si 
diceva era diverso non è che vedi c’era tutta la preparazione di ora tutte 
le cose di ora e anche le fedi non è che ce n’erano tante come ora. 
Prima mica usavano con i brillantini o con tante cose c’era la fede 
classica in oro giallo e basta ecco per dire poteva essere più spessa più 
fine ma poi basta. 
2. Nessuna. 
3. Un mese prima giù di lì. 
4. Siamo andati da quella di fiducia poi anche nostro figlio ha comprato le 
fedi li poi si torna sempre al solito discorso non essendoci molta varietà 
praticamente una valeva l’altra. La fede era quella quindi anche un 
posto valeva l’altro e noi siamo andati dalla solita insomma.  
5. No non c’era la necessità di girare diverse gioiellerie. 
6. No! Non usava a quel tempo le cose erano più semplici e non usava fare 
l’incisione. 
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7. Le abbiamo pagate noi. 
8. No a me si gonfiavano le mani quindi l’ho tolta avrei dovuto portarla di 
nuovo al gioielliere e farla allargare ma alla fin fine non l’ho mai 
portata però ecco non è che anche se non la porto vuol dire qualcosa 
cioè il bene tra due persone c’è a prescindere. Il bene tra due persone 
non è che è dato solo da un anello. 
Io lo tolsi per il lavoro e poi anche io non l’ho più messo una questione 
ormai di abitudine però appunto l’affetto e tutto va oltre. 
9. È il simbolo del matrimonio. 
Si dell’unione in matrimonio però ecco non è che se uno non lo indossa 
vuol dire che non ci crede. 
10. Nel 1956. 
 
Tiziana 38 anni impiegata, Guido 40 anni operaio 
 
1. È quella classica in oro giallo, forse intorno ai 5 grammi… ma non 
vorrei sbagliarmi. 
2. No cioè non credo o almeno io non me lo ricordo proprio. 
3. Circa 3 mesi prima. 
4. Si siamo andati dalla solita. 
5. No. 
6. Mio fratello nonché mio testimone. 
7. Si nomi e data. perché così sono nostre cioè non sono più solo due 
anelli.. sono i nostri anelli, si c’è dentro i nostri nomi sono nostre e poi 
anche per ricordo. 
8. Si mai tolta! Dopo il matrimonio ormai fa parte di me.. Non potrei 
pensare di non averla. 
Si anche io la porto sempre è un simbolo della nostra unione per cui 
non la tolgo. 
9. È come dire una forte promessa di amore, stima e affetto reciproco. È 
un valoro non è un oggetto. 
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Questo anello per me ha un grande significato è il simbolo di un legame 
forte che unisce due persone. 
10. Nel 1995. 
 
Sandra 55 anni impiegata, Claudio 57 anni impiegato 
 
1. La mia è una mantovana di 7 grammi in oro bianco e giallo più il 
brillante. Mi piaceva avere qualcosa che come dire fosse diverso dalle 
altre cioè siamo abituati a vedere la classica in oro giallo semplice a me 
piaceva di più qualcosa di più particolare. 
Io ho esattamente la classica in oro giallo. 
Abbiamo optato per fedi diverse perché io non volevo la fede classica 
appunto mi piaceva qualcosa di più particolare ma ovviamente per lui 
una fede del genere non è adatta. 
2. Che io ricordi no. 
3. Circa un mese prima. 
4. No eravamo a giro e praticamente siamo entrati in quella gioielleria per 
guardarle io mi sono innamorata di questa e quindi poi le abbiamo 
comprate li. 
5. No solo quella. 
6. La data per ricordo. 
7. Noi.  
8. Si è una questione di abitudine mi piace portarla sempre con me. 
Si anche io la indosso sempre dal momento che ci siamo sposati non 
l’ho mai tolta perché dovrei? 
9. È importante è un segno d’amore. 
È un simbolo di amore tra due persone che stanno insieme si vogliono 
bene e condividono sia le gioie che i dolori. 




Maria 47 anni casalinga, Rosario 56 anni muratore 
 
1. Quella classica in oro giallo. Noi siamo legati alle tradizioni ci siamo 
sposati in chiesa.. io con l’abito bianco e anche l’anello per me doveva 
essere quello niente di più niente di meno mi piaceva che fosse la 
classica in oro giallo. 
2. La marca sinceramente non lo so. 
3. All’incirca un mese. 
4. Diciamo di si cioè siamo andati li per conoscenza conoscevamo quella 
e siamo andati diretti li. 
5. No perché appunto siamo andati subito li le abbiamo trovate che ci 
piacevano e le abbiamo prese subito. 
6. Si la data del matrimonio e il nome, fondamentalmente per ricordo. 
7. Ce le siamo fatte di regalo io a lui e lui a me anche se poi ovviamente i 
soldi cioè si so messi insieme però è stato diciamo il simbolo di 
scambio il fatto che ce le siamo volute regalare reciprocamente. 
8. Si sempre per usanza e perché mi piace tenerla al dito. 
Si anche io perché sono abituato a portarla, poi dal momento che uno si 
sposa per me dovrebbe averla. 
9. Sicuramente è il segno dell’unione.  
Dell’unione tra due persone che dopo essere state fidanzate diversi anni 
hanno deciso di sposarci e ancora oggi stanno insieme. 
10.  Nel 1985. 
 
Loredana 40 anni operaia, Vincenzo 44 anni dirigente 
 
1. È il modello classico in oro giallo, la fascia stondata diciamo mi pare di 
ricordare sia sui 7 grammi. 
2. No quello no non penso. 
3. Un mese un mese e mezzo giù di li. 
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4. No non avevamo una gioielleria in particolare dove ci servivamo anche 
perché non è che andiamo in gioielleria chissà quante volte. 
5. Una perché ci piacevano molto queste fedi che aveva appunto la 
gioielleria dove siamo andati anche se credo le avremmo trovate anche 
da qualsiasi altra parte però siamo andati li e ci piacevano queste e le 
abbiamo prese. 
6. Si io ho scritto Enzo e 28 settembre 1996 e lui Loredana 28 settembre 
1996, per ricordare il giorno più bello della nostra vita oltre ovviamente 
alla nascita dei nostri figli è normale. 
7. Le abbiamo pagate noi. 
8. Si è il simbolo del matrimonio. 
Si anche io la porto sempre. 
9. È un simbolo di legame verso un’altra persona. 
Questo anello mostra che io sono sposato e sono legato affettivamente 
con mia moglie. 
10.  Nel 1996. 
 
Pinuccia 52 anni infermiera, Marco 55 anni impiegato 
 
1. In oro giallo tradizionale perché cioè almeno per me nella mia idea di 
fede nuziale c’è questa… cioè a differenza di altri anelli… che ne so 
fidanzamento dove si può spaziare un po’ di più nella scelta per me a 
mio gusto e parere almeno per la fede nuziale l’anello è appunto la 
fascia classica in oro. Anche perché non lo so forse per immaginario 
comune o per tradizione non lo so però non mi piace l’idea di avere la 
fede di oro bianco per me deve essere l’oro quello tradizionale quello 
giallo. 
2. Nessuna marca. 
3. Due mesi. 
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4. Si siamo andati diretti li cioè non è che era detto che l’avremmo prese li 
però siamo andati per primi li poi però appunto le abbiamo trovate 
subito e quindi praticamente non abbiamo girato altro. 
5. No no siamo andati subito li e appunto avendole trovate subito ci siamo 
fermati li. 
6. Si nome e data. 
7. Sono state un regalo dei nostri testimoni. 
8. Si perché mi piace portarla al dito. 
     Mi danno noia gli anelli e quindi non lo porto. 
9. Per me significa unione, unione tra due persone che hanno deciso di 
sposarsi di avere figli e di farsi una famiglia. 
Anche per me rappresenta il legame del matrimonio però il fatto che 
non lo porti non vuol dire che non credo nel matrimonio o che non ci 
tenga. 
10. Nel 1985. 
 
Laura 55 anni parrucchiera, Mario 60 anni impiegato 
 
1. È in oro giallo in lavorazione etrusca sui 10 grammi di peso. Mi piaceva 
qualcosa di un po’ più particolare che si differenziasse da quelle degli 
altri.  
2. No no per quello no l’abbiamo scelta un pochino lavorata però 
comunque non è di nessuna marca. 
3. Circa due mesetti. 
4. Si è quello dove gli comprai l’anello di fidanzamento poi anche quello 
quando è nata Emma nostra figlia e altri regaletti vari. 
5. No per quello no solo quella siamo andati solo a quella. 
6. Si il nome e la data per questione di ricordo e poi anche se non si vede 




8. Si la porto sempre al dito perché è il segno d’amore è il segno 
dell’amore che provo verso mio marito e quindi mi piace averlo sempre 
con me. 
Io no semplicemente perché mi va stretto negli anni sono un po’ 
ingrassato e anche il dito è ingrassato e quindi dovrei allargarlo però tra 
una cosa e l’altra non l’ho ancora mai portato ad allargarlo. 
9. Per me rappresenta il vincolo matrimoniale non ha un valore religioso 
cioè anche se si chiama fede però è il simbolo del matrimonio del 
nostro matrimonio. 
Per me invece è il simbolo di unione del legame che ci lega tanto anche 
per me non è un fattore religioso è il simbolo del nostro amore è 
qualcosa fra me e lui. 
10. Nel 1984 
 
Carla 42 anni impiegata, Franco 46 anni elettricista 
 
1. Mi pare il modello si chiami la francesina in oro giallo, sui 10 grammi 
di peso. La fede a mio avviso deve essere di oro giallo. 
2. Non ricordo, non mi pare. 
3. Un mese 20 giorni all’incirca è poi precisamente proprio non me lo 
ricordo.. almeno io però non era molto prima. 
4. Si casualmente si cioè non è che poi l’abbiamo scelta per quello ma 
perché appunto aveva il miglior prezzo e era quella che ci piaceva di 
più però ecco se che se so si trovavano che ci piacevano di più da 
un’altra parte e si andava di la. 
5. Si praticamente abbiamo fatto un primo giorno in diverse gioiellerie e 
poi siamo tornati la seconda volta da quella dove avevamo scelto di 
prenderle. 
6. Si io ho il suo nome e lui il mio e in più abbiamo entrambi la data del 
nostro matrimonio. 
7. Ce le ha regalate mia sorella. 
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8. Ah io per forza anche volendo non mi esce più! No vabbè a parte gli 
scherzi cioè è vero non mi esce più per davvero però ecco la porterei 
uguale. 
Si anche io la porto sempre, per amore verso la persona che si ha 
accanto, è una questione anche di rispetto verso l’altro è il segno che 
una persona è sposata ed è legata ad un’altra. 
9. Io credo che rappresenti e significhi almeno per me io parlo per me 
l’amore verso la persona che hai scelto di sposare. 
È come dire il segno d’amore verso la persona con la quale ti fai una 
vita e crei una famiglia. 
10.  Nel 1989. 
 
Katia 36 anni impiegata, Raffele 40 anni operaio 
 
1. Quella a fascia d’oro, quella classica in oro giallo liscia senza troppi 
fronzoli sui 6 grammi. 
2. È della UnoaErre. 
3. Saranno stati 2 mesi. 
4. Si.  
5. No solo quella siamo andati dalla solita dove quando c’era da fare un 
regalino o che comunque dove andavamo di solito diciamo, poi 
appunto abbiamo preso la fede semplice quindi voglio dire l’avrebbero 
avuta tutti però per comodità conoscevamo quella e siamo andati li. 
6. Si abbiamo incisa la data. 
7. Io (marito) è stato diciamo il mio regalo di nozze. 
8. Io quasi sempre, la notte la tolgo mi stringe la notte mi si gonfiano le 
mani e quindi mi stringe mi da noia quindi la tolgo la metto nel 
comodino e la mattina la rimetto. 
Io si anche la notte non mi da alcun fastidio credo di non essermela mai 
tolta perché mi piace averla con me non mi ci vedrei senza. 
9. Per me è un’importante simbolo di legame e di impegno verso l’altro. 
 108 
Anche per me è simbolo di legame affettivo. 
10.  Nel 1998. 
 
Valeria 55 anni commessa, Riccardo 54 anni commerciante. 
 
1. Semplicissima in oro giallo, è semplice fine sono 3 grammi niente di 
pretenzioso diciamo. A me piaceva la fede classica cioè per me la fede 
deve essere così semplice senza troppe lavorazione e d’oro giallo però 
al tempo ci siamo sposati giovani i soldi erano quello che erano e 
quindi l’abbiamo presa un po’ più fine. 
2. Nessuna.  
3. Pochissimo tempo prima saranno state un due settimane, anche perché 
appunto non è che avevamo grandi pretese cioè volevamo quella 
classica appunto. 
4. Si. 
5. No infatti siamo andati direttamente nella gioielleria dove diciamo se 
così si può dire ci servivamo.. non che fossimo abituali della gioielleria 
però ecco diciamo che era quella che conoscevamo. 
6. Si i nostri nomi io il suo e lui il mio e poi anche la data. 
7. L’ho pagate io (marito) ci tenevo a comprarle io, perché è una cosa 
nostra cioè  è come per dire che ne so l’anello di fidanzamento ecco 
non è che me lo paga il mi fratello per me e poi glielo do io era un po’ 
la stessa cosa. 
8. Si mi piace averla senza non mi vedrei proprio mi sentirei ora forse è 
esagerato ma mi viene da dire nuda cioè come se mi mancasse qualcosa 
qualcosa che ormai è mio fa parte di me sono abituata a vedermelo alla 
mano e li deve stare. 
Anche io la porto sempre mi sono sposato e quindi è giusto così. 
9. È importante sicuramente con la fede al dito è visivo il fatto che tu sia 
legata ad un’altra persona anche se non è questo che ti lega però 
simboleggia questo. 
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Per me è segno d’amore e di unione verso un’altra persona è un legame. 
10. Nel 1982. 
 
Flavia 46 anni segretaria, Sandro 47 anni operaio 
 
1. Quella classica in oro giallo sui 6 grammi niente di stravagante. 
2. Nessuna marca. 
3. 15 giorni un mese. 
4. Diciamo di si siamo andati da quella che conoscevamo insomma. 
5. No non abbiamo preparato il tutto con chissà quanto tempo di anticipo e 
anche per le fedi a parte appunto che abbiamo scelto proprio quelle basi 
quindi non è che avevamo da girare chissà quanto siamo andati ci 
hanno fatto vedere quelle che avevano ce le siamo misurate e le 
abbiamo scelte. 
6. Si nomi e data, a me piace il fatto che come ti posso spiegare cioè 
questo anello è il mio sono i nostri anelli e poi è un ricordo un giorno 
magari passeranno ai nostri figli e poi ai loro e comunque rimarranno i 
nostri nomi e la data del nostro matrimonio. 
7. Io (marito) non le avevo mai regalato l’anello di fidanzamento quindi 
c’ho tenuto a comprare io le fedi. 
8. Certo! Mi piace averlo non posso pensare di toglierlo. 
Anche io lo porto sono sposato ed è giusto che tenga l’anello al dito, a 
mio avviso è una forma di rispetto verso l’altro. 
9. Per me simboleggia il matrimonio, lo stare insieme ad un’altra persona. 
Si è simbolo di appartenenza ad un’altra persona il tuo cuore appartiene 
alla persona che hai deciso di sposare è il simbolo del coronamento 
d’amore. 





Graziana 30 anni casalinga, Giuseppe 27 anni operaio 
 
1. Quella classica in oro giallo perché brilla e dà luce e poi a mio avviso è 
anche più elegante e bella le cose semplici sono sempre le più belle. 
Dovrebbe essere sui 5 grammi. 
2. Nessuna. 
3. Sui tre mesi prima perché poi lui doveva partire per lavoro e quindi 
volevamo comprarle prima della sua partenza anche perché poi sennò 
eravamo troppo vicini alla data del matrimonio. 
4. No cioè il proprietario della gioielleria è amico di mio padre quindi 
siamo andati li! 
5. No siamo andati direttamente in gioielleria ci sono piaciute e le 
abbiamo prese. 
6. Io ho il suo nome più la data del matrimonio e lui uguale solo che ha il 
mio nome, le abbiamo fatte per una questione di tradizione. 
7. I nostri testimoni ce le hanno regalate loro. 
8. Certo, la porto perché appunto per me è simbolo del matrimonio. 
Io amo mia moglie e quindi la porto sempre con me. 
9. Per me è un segno di fedeltà e di amore. 
È un legame d’amore non è un anello. 
10.  Nel 2011. 
 
Monica 35 anni disoccupata, Ciro 38 anni operaio 
 
1. Queste classiche in oro bianco. Ci piace l’oro bianco quello giallo non 
ci piace. All’incirca è sui 5 grammi. 
2. Le avevo viste che mi piacevano di Damiani ma poi le abbiamo prese 
della Unoaerre che è un po’ più economica però erano come quelle che 
avevo visto. 
3. Era sui 7 mesi prima all’incirca. Eravamo fuori città e le abbiamo viste 
e ci sono subito piaciute e quindi abbiamo deciso di prendere queste. 
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4. No. 
5. Altre quattro mi pare, sai una volta che avevamo deciso di sposarci inizi 
a guardare un po’ tutto quindi praticamente anche quando eravamo in 
giro.. in pratica.. se ci capitava di beccare una gioielleria entravamo per 
dare un’occhiata e farci un’idea sui modelli e i prezzi. Anche poi ecco 
dove l’abbiamo presi eravamo entrati per vedere.. poi ci sono piaciute e 
abbiamo deciso di prenderle. 
6. Abbiamo i nomi e la data del matrimonio per me è una questione di 
tradizione. 
Per me più un fatto di ricordo così mi ricorderò il giorno più bello della 
mia vita. 
7. I nostri testimoni noi le abbiamo scelte e poi loro sono andati a ritirarle. 
8. Si si certo a me piace indossarla. 
Io perché sennò ho paura di perderlo! Invece così al dito l’ho sempre 
con me. 
9. Significa che ho sposato la donna della mia vita che sto con lei. 
Anche per me è un simbolo di unione significa che hai scelto di 
percorrere la vita insieme alla persona che ami. 
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